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QUINDICINALE DELLA F.U.C.I.

t o l a  e grande politica
Nell’ambiente di vuotezza e di 
jffo formalismo della vita La­
ma nel recente doloroso passato 
tto ebbe una qualificazione poli- 
-a. Ogni valore fu commisurato 
quello politico e definito, in mo- 
■> esclusivo, in funzione di esso, 
li esempi di questa intransi- 
eiiza, ad un tempo paurosamente 
igenua e gravemente offensiva, si 
Otrebbero moltiplicare senza dif- 
coltà. Sarebbe come il racconto 
i una lunga storia dolorosa, la 
ièna di veni; e più anni di infin- 
imenti penosi, di mortificazione 
ella vera vita, di arditi (o sfac- 
iati) travolgimenti nella gerar­
c a  dei valori. La politica stessa, 
he è cosa seria ed ha una sua 
osizione ben significante nella 
omplessa realtà della vita, risultò 

sua volta deformata e impoveri-
Artificiosamente piegata a 

omprendere tutto, a giustificare 
d elevare tutto, essa smarrì se 
tessa e divenne una maschem 
nota ed orribile. Tu tutta la vita 
atta politica, dalla culla alla ba- 
a, non corse più un palpito di u- 
nanità vera E ’ qui, in fondo, la 
agione di. quella generale indif- 
erenza, che volle essere, nell'in­
clito dei più onesti, una condanna 
■d una netta e sdegnosa scissione 
li responsabilità.

Oggi è certo che nel profondo 
lesiderio del nostro popolo (e foV- 
;e di tutti i popoli del mondo) ì 
ma semplificazione della vita, la 
aia riduzione alle ragioni e finaii- 
à essenziali, la reintegrazione del- 
1 uomo rifatto padrone del suo 
mondo. Oggi c’è, inutile negarlo, 
lisdegno per le molte sovrastrut­
ture politiche e richiesta di oriz­
zonti apertj senza falsificazioni.

Si domanda aU’uomo, al singo­
lo che costruisce da sè e per sè 
la vita, di farsi avanti e di essere, 
cotn’è nella natura delle cose, pro- 
Itagonista del dramma umano. In­
fornò a lui possono bene intrec­
ciarsi vincoli molteplici e salde 
garanzie di ordine politico ; ma 
[queste cose son fatte per l ’uomo e 
non l ’uomo per esse.

Questa istanza di schietto libe­
ralismo è oggi diffusa da per tutto. 
¡Essa prende anche no; cristiani, 
che non riusciamo (e non ne a- 

Ivremmo una seria ragione) a sot­
trarci al fascino di una rivendica 
zione, la quale rompe i miti col­
lettivisti, e restituisce alla vita la 
sua freschezza e sostanza. Noi 
come gli altri, più degli altri ci 
rifugiammo ieri in questa intimità 
impenetrabile dell’uomo e rinno­
vammo di verità e di fiducia ogni 
cosa buona che il mito di una pa­
tria mostruosa pretendeva strap­
parci.

Noi non possiamo che essere 
perciò con questa ardente spinta 
del mondo moderno, stanco di fal­
sificazioni e desideroso di sostan­
za umana. Vogliamo essere anzi 
tanto onesti, da riconoscere che i 
nuovi collettivismi, se pure rap­
presentano incognite gravi da 
molti punti di vista, hanno, di 
fronte agli antichi, il vantaggio di 
questa freschezza, di questo ri 
trovamento, semplice e saldo, del­
l ’uomo. Le nuove correnti collet­
tiviste, cioè, non disegnano pro­
priamente mistiche politiche e vo­
gliono, traverso la collettività, 
giungere all’uomo, sia pure defor­
mato e impoverito.

Ridonata così a tutti gli aspetti 
della vita la loro autonomia, la 
politica viene a prendere il suo 
posto accanto agli altri valori e, 
dimessa la sua presenza ingiusta, 
diventa essa pure accettàbile. 
Quando si dice classe, o patria, o

umanità, si pronunziano parole 
ricche di significato. Son cose, 

queste, che interessano l ’uomo, se 
pure non sono tutto l ’uomo e, tan­
to meno, naturalmente, la com­
piuta manifestazione dello spirito.

La politica, ricondotta così, u- 
milmente, al suo posto, accetta 
una definizione semplice e mode­
sta ; è la trama delicata delle azioni 
che riguardano il bene comune. E, 
per quanto così semplicemente de­
finita, appare, aual’è, una grandis­
sima cosa.

Non occorre, naturalmente, per 
riconoscere questa grandezza, an­
dare tanto lontano, da creare il 
mito. Così non si rende, abbiamo 
visto, un buon servigio alla stes­
sa politica. Non si costruisce, an­
dando al di là dell’uomo verso una 
meta diversa da Dio, nella quale 
soltanto l ’uomo è salvo. Ma c’è 
tanta grandezza già, quando si par­
la delle <r cose comuni » ; le cose, 
cioè, che sono dell’uomo sì ed han­
no da questa umanità un nobile 
sigillo di vero, ma son, di più de­

gli uomini insieme ; tanto più ric­
che perciò tanto più buone, per 
che appartengono alla fraternità 
umana. Qni tutta la freschezza ri­
mana. Qui tutta la freschezza, tut­
ta l ’articolazione, tutta la libertà 
della Vita son fatte salve. Ma la 
visione è la piu compiuta che si 
possa immaginare, la più vicina 
alla sapienza ed all’amore di Dio.

Noi possiamo spiegare così qua­
le sia stato il punto di partenza di 
tanti dolorosi errori e possiamo 
metterci in guardia di fronte al 
pericolo, reale, di ripeterli a no­
stra volta. Ma non perdiamo per 
questo il valore umano di frater­
nità che la politica in sè racchiu­
de ; quella sua stupenda comple­
tezza, che è tanto piu salda, quan­
to più rifiuti di estendersi a danno 
dell’uomo; del singolo uomo, per­
sona libera e originale, che vuole 
la fraternità, che riflette la sua 
basilare completezza di vita, per­
chè la politica sia in profondità, 
per ricchezza di contenuto umano, 
qual’è in estensione. Perchè sia 
null’altro che vincolo di uomini, e 
cioè libertà nella pienezza del suo 
significato.

Il rinnovamento dell’ Università italiana
Il problema del rinnovamento 

dell’Università italiana è da qual­
che giorno posto dinnanzi alla 
Costituente ed al Paese. E ’ posto 
perchè la situazione finanziaria 
si è andata in questi ultimi tem­
pi a tal segno aggravando che al­
cune Università si sono venute a 
trovare nella materiale impossi­
bilità di funzionare.

Di fronte alla possibilità di una 
forzata chiusura degl) istituti, od 
alla minaccia di nuovi aumenti 
delle tasse scolastiche, uomini pò- 
litici e giornali hanno incomincia­
to ad accorgersi dell’esistenza del 
problema ed a dare ascolto a quel­
le voci d’allarme che avevano fin 
qui preferito ignorare.

E ’ proprio il caso di dire : Opor­
le t ut scandalo, eveniant!

Ma all’opinione pubblica, che è 
ormai desta, bisogna dir subito e 
chiaramente che le impellenti ne- 
cessità finanziarie non rappresen­
tano che uno degli aspetti del 
problema e che nulla potrebbe 
maggiormente nuocere all’Univer­
sità italiana che un finanziamento 
il quale pregiudicasse la soluzione

del problema centrale, che è pro­
blema di difesa e di potenziamento 
della cultura.

Dico questo perchè, in causa 
delle difficili condizioni in cui si 
trova il bilancio nazionale e della 
resistenza che qualunque Ministro 
del Tesoro è perciò condotto ad 
opporre ad ogni nuova richiesta di 
fondi,. comunque buono ne sia il 
motivo, la prima idea che si pre­
senta alle autorità resonsabili del­
l ’amministrazione universitaria è 
naturalmente quella di aumentare 
le tasse scolastiche. E  l ’idea è tan­
to più facilmente accolta e presa 
in considerazione in quanto l ’at. 
tuale sovraffollamento delle Uni­
versità consentirebbe il realizzo di 
gifre anche cospicue mediante ag­
gravi individuali relativamente 
modesti.

Ma il fondare il restauro dei 
bilanci universitar» su siffatti prov­
vedimenti vorrebbe dire fare as­
segnamento sul perpetuarsi del 
sovraffollamento, laddove qualsiasi 
tentativo di rinnovamento della 
nostra vita universitaria deve 
prendere le mosse-da un’opera di

selezione dei giovani' e di conse­
guènte riduzione del loro numero 
entro limiti proporzionati alla di­
sponibilità di docenti', di locali, 
di attrezzature scientifiche.

E  quest’opera di selezione deve 
compiersi con esclusivo riguardo 
al merito, aprendo le vie degli stu­
di superiori ai più meritévoli, qua­
lunque sia la classe sociale a cui 
appartengono, qualunque siano le 
loro condizioni economiche; e 
chiudendo inesorabilmente quelle 
vie agli inetti, anche se disposti 
a pagare. Ciò che costituisce un 
modo dei tutto nuovo di concepi­
re la funzione della scuola e di 
provvedere alle sue necessita.

Bisogna cioè decidersi una buo­
na Volta a partir dal concetto che 
là formazione culturale e professio­
nale di ciascun uomo non è cosa 
che interessi lui esclusivamente, 
e neppur lui e la sua famiglia 
soltanto, ma interessa l ’intiera col­
lettività a cui quell’uomo appar­
tiene ed a cui egli inevitabilmente 
riuscirà di giovamento oppure di 
peso. Perchè ciascun uomo, in se­
no alla società, se non sa render-

OPERAI CATTOLICI E INDUSTRIALI CATTOLICI
S. E. Mons. Carton De Wiart, 

Vescovo di Tournai, ha diretto al 
Cappellano Generale della Associa­
zione dei datori di lavoro ed indu­
striali cattolici, la seguente let­
tera :

« Reverendo Padre Cappellano,
« .Vel mese scorso ho avuto■ mol­

te occasioni per dare delle diret­
tive ai sacerdoti della mia Dio­
cesi in materia di questioni so­
ciali c di apostolato dell’ambien­
te operaio. E ’ mia intenzione 
nietteivene a parte perche Ve» 
possiate farle conoscere ai mem­
bri del Vostro Gruppo di 
A.P.I.C.

a Da qualche mese uno dei 
miei sacerdoti, ha iniziato la pub­
blicazione di un bollettino pai ¡oc­
chiale ” Le Poputaire”  che si di­
vulga in diverse parrocchie sotto 
titoìi differenti. Questo bollettino 
presenta il vantaggio di essere re­
datto in un linguaggio semplice e 
capace di fare presa sulle masse 
operaie: io ho approvato ed inco­
raggiato tale iniziativa. Alcuni nu­
meri, particolarmente nel novem­
bre 1946, ebbero delle espressioni 
che mancavano di tatto e di deli­
catezza. Io ■ ho dato al redattore 
delle opportune consegne di mo­
derazione ed ho sottoposto il suo 
foglio alla censurai di un eminente 
sacerdote. Ma questi scarti di pen­
na non hanno intaccato minima­
mente la mia approvazione; essi 
mi sembrano una piccolezza nei 
confronti dei gravi peccati di di- 
m entitem i dv dui si sono r e s i ' 
colpevoli diversi ¡organi cattolici 
di stampa per non avere adope­
rato la loro influenza per oltehe-f 
re delle riforme di struttura ne­
cessarie ad: eliminare i difetti di 
funzionamento del capitalismo 
concentratore di oggi. Nel dicem­
bre scorso io ho detto chlaramen- 
le ai sacerdoti che approvavo 'e  
incoraggiavo "L e  Poputaire" M- 
sciando ad ogni curalo la facoltà 
di giudicare sulla opportunità di 
adottare questo foglio cqme bol­
lettino parrocchiale.

« lo chiedo ai fedeli, della mia 
Diocesi, soprattutto ai dirigenti 
delle industrie, di volere compren­
dere che il mondo operalo chie­
de un linguaggio semplice ed inci­
sivo: le sfumature, a cui sono abi­
tuali gli spiriti foggiati, dai lun­
ghi studi, non hanno presa su di 
loro. E ’ delta, massima urgenza il 
fare comprendere loro ¡'insegna­
mento della Chiesa sulla questio­
ne sociale: di adattare per loro le 
encicliche'ed i messaggi pontifìci

clic, dobbiamo farlo rilevare, han­
no usato un linguaggio ancora più 
forte de "L e  Poputaire’  stesso; 
Parecchi, sacerdoti hanno reso ma­
nifesta la inquietudine che catir 
sava loro "L e  Poputaire"  dicendo : 
gli industriali saranno scontenti, 
io ho fatto loro osservare che que­
sto era un apprezzamento inam­
missibile ed luy detto loro che 
V "unica”  questione da porre era 
la seguente: dà questo foglio agl: 
Industriali un motivo "legittimo" 
di malcontento? Io ho fatto notare 
loro che una dottrina o la sua pre­
sentazione non potevano essere 
giudicate in funzione di nessuna 
reazione; può entrare solo in que­
stione la reazione degli spiriti a 
ricevere "tutta" la dottrina della 
Chiesa. In questo modo si mette 
in applicazione la parola d’ordine 
con la quale Nostro Signore Gesù 
Cristo chiude parecchi brani del 
suo insegnamento: "Qui potest ca­
pere, capiat". Ho avuto l occasio­
ne di incontrarmi con un industria- 
le che si lagnava de ’ ’ Le Popidai-

rc" per avere esso parlato favo­
revolmente della gestione in co­
mune. Io gli ho risposto che la ge­
stione in comune non e condannata 
nemmeno lontanamente dalla Chie­
sa ,e costituiva la linea principale 
del Messaggio Natalizio 1942 (ve­
di "Chevalier et Marmy, la com- 
munauté humaine selon Vespril 
chrétien"; n. 783. Fribourg 1944).

« Io continuo a pretendere che i 
mici sacerdoti mantengano il loro 
atteggiamento di dignità anche 
nei confronti degli■ industriali.. E ’ 
accaduto ed accade ancora che 
questo atteggiamento non venga 
rispettato in molti dettagli del suo 
comportamento, molto spesso ì. sa­
cerdoti hanno dato l’ impressione 
di fare comunella con ü mondo dei 
padroni. -Oggi è di assoluto urgen­
za che il sacerdote sia ” visibil­
mente”  il pastore di tutti. Se è 
permesso qualche favoritismo, sia 
solamente di colui che si rivolge 
verso ì membri più poveri della 
società, verso quelli che sono co­
stretti a vivere nelle più penose

delle condizioni. In una famiglia 
nessuno rimprovera ai genitori di 
esternare una predilezione per un 
figlio malato e menomato dalla 
natura, purché questa■ predilezione 
non rivesta alcuna forma offensiva 
verso gli altri figli. E ’ dovere del 
sacerdote essere continuatore di 
Colui che fece del ” Beati paupe­
res" il princito del suo insegna­
mento, del Maestro che mise la 
sua Missione sotto il motto " Pau­
peres evartgelizdntur".

« Forse alcuni dei vostri mem­
bri si stupiranno di queste diret­
tive. lo chiedo a loro di crniv- 
pvendere, da veri cristiani, il do. 
vere della sincerità pastorale clic 
mi ha spinto a darle. lui Chiesa 

j oggi deve mettere tutto in azio­
ne per fare sentire la sua voce 
alle masse operale già così pro- 
ìondamfiHic contaminate dai cat­
tivi pastori che lg- fanno smarrire 
sulla via del materialismo mar­
xista: essa 'deve fare comprende­
re loro che prende parte alle lo­
ro preoccupazioni sane ed ha pie-

—xZ—

N O T A R E L L E  D I  A T T U A L I T À

Roma* è* piena di stranieri, 
in questa* primavera di Resur- 

• rezione. Isolati, a gruppi, per- 
cprrono le strade, visitano i 
nfonutóenti, le " chiese, i mu- 

?seif »i colli, ; giardini. Le lin­
gue più diverse si' intrecciano 
sotto le volte delle chiese e 
.sotto gli 'archi dei monumenti 
antichi. La terra e il cielo ri­
dono nella loro dolce prima­
vera. ijicco, c’era un inno — 
quasi un. secolo, fa che ini ì 
laudo i giovani a unirsi e a 
combattere per l ’indipendenza 
e l’unità della patria, cantava 
così : La terra dei fiori, dei 
suoni, t jlei carmi — ritorni, 
qual’eia, la terra deH’armi. E 
fu bene. Perchè l ’unità e l ’indi­
pendenza nostra furono pj"e' 
ziosa Conquista di una lòtta 
dura e generosa'.- Ma oggi, do­
po che per tanto tempo siamo 
stati imbottijti della retori^ 
della patria guerriera dalla 
faccia feroce, oggi in questa 
gioia di azzurro, di verde e di 
fiori, Iri mezzo ®alle migliaia 
di pellegrini che vengono di 
lontano, viene spontaneo di 
invertire l ’invocazione. Che la 
terra che ha tentato l'avventu­
ra sciocca della guerra, sappia

PRIMAVERA 
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ritornare terra di fiori, di suo­
ni, di carmi, di tutto quello che 
di buono, di bello, di pacifico, 
c’è ancora fra noi.

E  soprattutto non ci illudia­
mo che degli eserciti possano 
difedere il giardino d’Europa. 
Non è possibile non pensare 
così Vedendo queste frotte di 
stranieri che con volto amico 
girano per le vie di Roma. Son 
passati, poco fa, per queste vie, 
sui carri armati e autoblinde, 
uomini di tutto il mondo : par­
te in fuga « elastica » e parte in 
travolgente avanzala : hanno
fatto, più a sud e più a nord, 
del giardino una palude e un 
cimitero, ma qui son passate 
calme, come in una tranquil­
la parata.
• C’è un pericolo però: ed è 
quello che noi ci attacchiamo 
a queste belle chiese, o magari 
alle alabarde degli svizzeri 
pontifici come a delle vecchie, 
belle’ cose, sulle quali ci è 
consentito, di vivere di rendi­

ta. E ’ diffusa la mentalità che 
il possesso di queste nostre 
ricchezze ci dia il diritto al 
rispetto, non so,1 alla conside­
razione del mondo. E  certa­
mente è difficile che qualcuno 
che sia stato in Italia, non ami 
l ’Italia. Ma quello che conta, 
per giudicare un popolo, come 
non sono le sue armi, così non 
sono solo i suoi giardini e i 
suoi monumenti : quello che
conta è quello che il popolo sa 
essere. E  faremo dell’Italia un 
bel museo se non sapremo mo­
strare di essere capaci ancora 
di difendere il diritto e non so­
lo di conservare le mura delle 
basiliche in cui la giustizia si 
amministrava ; di vivere e di 
diffondete intorno a noi l ’amo­
re senza il quale son cose morte 
le bellezze delle nostre chiese; 
di essere cristiani davvero, 
perchè senza questo il privile­
gio di avere fra noi il centro, il 
cuore della Chiesa non sarebbe 
per noi che una fortissima accu­
sa. Vorrei soprattutto che noi 
imparassimo a portare sempre 
intorno a noi. fra gli uomini di 
tutto il mondo, la serenità e la 
gioia della nostra primavera.

Villorio Bachele*

cere di tutto ciò che contribuisce 
a salvaguardare il dominio intoc­
cabile dei diritti della persona 
umana.

« lo chiedo ai, miei sacerdoti un 
grande. sforzo hi questo senso. lo 
faccio attenzione e la farò sem­
pre acciocdhè la 'dottrina sodia­
te della Chiesa sia presentala alle 
masse operaie nello spirito della 
carità evangelica: si deve unire 
l’amore dèlia giustìzia alla vo­
lontà di favorire Vavvicinamento 
delle classi, escludendo l’odio ed 
evitando pure l’amarezza quando 
è possibile; come ha falto già in 
parecchie riprese "L e  Populaira", 
bisogna fare distinzione fra i difet­
ti di regime e le persone stesse 
degli industriali, dei qual}, molti 
fanùo apertamente uno sforzo per 
attenuare le conseguenze del re­
gime. lo sono convinto clic 
l’A.P.I.C. aiuterà i suoi membri a 
rendersi conto di questo spirito 
dì comprensione c di simpatia che 
la Chiesa dimostra nei riguarri 
degli operai; essi debbono capire 
che il loro atteggiamento può aiu­
tare efficacemente la penetrazione 
dèli’ insegnamento della Chiesa 
nelle masse operaie: per un cri­
stiano sincero, non basta il non 
ostacolare questo insegnamento, 
bensì egli deve sforzarsi a vivere 
anche luì nello spirito di questo 
Insegnamento e di metterlo in at- 
to. La dottrina della Chiesa è ri­
masta inoperosa per troppo tempo 
poiché troppi cristiani non la tra­
ducevano in atto. Un raddrizzar 
mento ha avuto inizio: esso si de­
ve estendere ed intensificale pei 
evitare i pericoli dell’ora presento.

« E ’ dovere dei credavi’ il dare 
l’ impronta della loro sana dottri­
na sociale all’ evoluzione che si 
va sviluppando oggi, per evitare 
che essa degeneri in rivoluzione
e si abbrutisca, nel capitalismo di
Stato, lo  Li ringrazio di quello 
che farete per comunicare queste 
mie direttive a i'vostri membri: 
era mio desiderio di essere io 
stesso a farle conoscere piuttosto 
che lasciare che esse arrivassero 
loro per altra via- c deformate: io 
ho pensato pure che essi avreb­
bero preferito questo passo perso- 
nalmente dal loro Vescovo nei la­
vo riguardi ed io sono certo che 
essi comprenderanno come io, an­
che con loro, abbia tenuto fede 
alla mia sincerità pastorale; Vo­
gliate credere, reverendo Padre 

. Cappellano, alla mia cordiale de­
vozione ».

si utile, diviene decisamente 
dannoso

Adía società importa pertanto 
che a ciascuna professione, a eia 
senna forma di attività di pensiero, 
si avviino e si educhino nella 
scuola quelli —- tutti quelli soltan 
to quelli — che effettivamente 
posseggono le doti necessarie e che 
dànno affidamento di saperle e di 
volerle utilmente impiegare.

Che un sì vasto ed ardito piano 
di riforme debba incontrare delle 
difficoltà è ovvio ; e saranno diffi­
coltà tecniche e difficoltà econo­
miche.

Difficoltà tecniche perchè biso­
gnerà istituire degli esami di am­
missione se non addirittura di con­
corso, e degli esami di controllo; 
e bisognerà farlo senza ledere in 
alcun modo la libertà dell’Univer­
sità nè la sua autonomia di fronte 
allo Stato.

Difficoltà economiche perchè bi­
sognerà far fronte a spese ingenti 
che sembreranno tanto più onero­
se nei paesi come il nostro in cui 
la guerra ha creati innumerevoli 
problemi che tutti si traducono in 
oneri finanziarii di proporzioni al­
larmanti.

Vi saranno d’altronde anche del­
le altre difficoltà da superare, nè. 
tecniche nè economiche, ma spiri­
tuali.

E  saranno rappresentate da tut­
ti coloro che non avranno capito 
niente, che non avranno tratto nes­
sun profitto dalla dura lezione che 
il mondo ha subita, e che si illu­
dono di poter ricostruire il vec­
chio mondo — ed in esso le vec­
chie Università — con gli stessi 
uomini, con le stesse mentalità, 
con gli stessi sistemi, come se uo­
mini, mentalità e sistemi non fos­
sero stati ormai definitivamente e 
irrimediabilmente condannati.

Di fronte al pericolo sociale che 
costoro rappresentano, il mio pen­
siero va ai giovani universitari. E  
vorrei, terminando, chieder loro 
un attendi fède nei Valori dello spi­
rito, dì rinuncia agli egoismi per­
sonali. di dedizione agli interessi 
più vasti della collettività, di slan­
ciò verso le nuove mète sociali.

Vorrei che, alla luce di questi 
ideali, essi si accingessero a eolla- 
borare a quello che dovrà essere 
domani il rinnovamento dell’Uni­
versità italiana.

f fa m ta r c  CcIraMitl
Presidente del C on i. Nnt- delle Ricerche

NON FUORI DEL MONDO
Troppi cristiani, specie in que­

st» difficile momento, credono 
di poter rinunciare al mondo, 
con le sue fatiche, i suoi dolori 
he sue privazioni, per rinchiu­
dersi nella sfera dello spirito af- 
fettaiukr indifferenza e noncu­
ranza.

Noi siamo creati, per ima. vita 
Migliore, dicono, questo lo dob­
biamo subire; i nostri sforzi ten­
dono unicamente a sublimare 
ritti stessi, possiamo dimenticarci 
delle bassezze che ci circondano 
per guardar molto più in alto 
Tutti dobbiamo guardare in al­
to, tutti dobbiamo tendere con 
tutto il nostro essere alla vita 
vera che avremo in un mondo 
migliore: ma proprio per rag-

* giungere quella abbiamo biso­
gno di guardare congiuntamente 
a questa e d ’operare con effica­
cia e ardore.

Con ,pazienza, amore, corag­
gio dobbiamo cercar dì rivalu­
tare ogni cosa, di riportarla nel­
la sua luce migliore, di ridonar- 
1« a. Cristo. La migliore opera 
che Cristo ha compiuto nel mon­
do, e che la Chiesa in questi 
giorni commemora è proprio un­
ta da un immedesimarsi del no­
stro Salvatore sul mondo per su­
blimarlo e salvarlo.

Anche noi, come Lui, per Lui, 
dobbiamo vivere ire esso per su­
blimarlo c salvarlo.

e
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L’opera di S. Benedetto 
nel momento attuale

I santi sono tutti, sempre, at­
tuali. Essi sono vissuti immersi 
nell’eternità di Dio, là dove han­
no radice tutti i tempi, là di do­
ve si capisce nella sua essenza ogni 
età e di dove si influisce nella ma. 
niera più efficace sul tempo. Oggi, 
per esempio, è di vivissima attua­
lità la povertà di S. Francesco, co­
me la verità di S. Domenico. Le 
estrisecazioni dello spirito dei 
santi nelle loro opere e istituzioni 
possono essere più o meno attuali, 
perchè più legate alle contingen­
ze variabili del tempo. Ad ogni 
modo, qui non si vuol parlare del. 
l ’attualità di S. Benedetto per sta­
bilire una gerarchia con altri santi
0 con altri tempi, ma semplice- 
mente riflettere su qualche aspet­
to dello spirito e dell’opera d! 
S. Benedetto che può avere par­
ticolari risonanze nel momento che 
viviamo.-

Queste risonanze che hanno le 
loro ragioni d'essere fondamentali 
in quella che dicevamo la radice 
e come il fondo di ogni tempo che 
è l ’eternità, sono per cosi dire raf­
forzate dalle analogie, che, nono­
stante le palesissime diversità, sus­
sistono tra la nostra età e quella 
di S. Benedetto. Siamo oggi come 
allora in una crisi e in una svol­
ta della storia : dalla dissoluzio- 
ne di un mondo si va ricompo­
nendo lentamente una nuova sin­
tesi storica, nel campo della vita 
sociale come in quello della cul­
tura e degli ordinamenti spiri­

tuali.
i) C’era bisogna, allora, di ri­

fare la comunità degli uomini, 
sulla sfasciata comunità romana in 
cui avevano fatto disordinatamen­
te irruzione nuove popolazioni, che 
dovevano essere riorganizzate e fu­
se a contatto colla popolazione in 
una nuova civiltà. S. Benedetto che 
non creò un ordine religioso, co­
stituì nei suoi monasteri altret­
tante comunità ordinate ; in esse 
era rifatta una semplice e salda 
orditura, che. per lo spirito cri­
stiano che l ’animava e che l ’o­
rientava verso Dio Padre, per­
metteva e favoriva l ’incontro e 
la convivenza di uomini che in 
essa ritrovavano se stessi e si rie­
ducavano o si educavano al senso 
della comunità intesa come una 
famiglia. E . il rinascere di que­
sta comunità così intese era con­
tagioso non soltanto nel senso che
1 monasteri si moltiplicavano, 
ma più ancora perchè, fuori del 
recinto del monastero, rinasceva 
il senso e la fiducia nella comunità.

Anche il nostro tempo in cui 
la cultura ha subito tante frantu­
mila rioni, in dui la comunità a

comunicare, e 6e -non comunica 
cogli altri, coi MUmenscbAn, coi 
fratelli, una delle esigenze più 
Urgenti del momento presente ' 
Non c’è qui per tutti la necessità 
di essere insieme monaci e ceno- 
biti?

3) La grande luce che tutto il­
lumina, l'uomo e la comunità, chi* 
permette di Vedere e di collocare 
ogni cosa nel suo ordine, che costi­
tuisce da una parte l ’otientamen- 
to della ricerca e del cammino del 
monaco e dell’uomo, la sua ragion 
d ’essere, che gli fornisce d’altra 
parte le energie per il cammino, è 
per S. Benedetto come per tutti i 
santi, Dio. Con questo, che, per 
S Benedetto, tutto è ridotto sche 
maticamente e direttamente all’es­
senziale : l’uomo e la comunità al­
la presenza di Dio.

Perciò tutta la vita dell’uomo è 
in un continuo atteggiamento di 
riverenza e insieme di filiale confi­
denza e amore di fronte a Dio; 
tutta tende e culmina nell’orazione 
specie nell’orazione della comuni­
tà, in cui più sicura e completa e 
degna si fa, in Cristo, la lode e il 
colloquio deferente e amoroso con 
Dio Padre.

Soprattutto sotto questo aspetto 
l’opera e lo spirito di S. Benedetto 
sono attuati. L ’uomo, specialmen­
te nella vita sociale si è distratto 
da Dio. anche se non lo ha offe­
so o negato. Per rifare, oggi, l ’uo­
mo e la comunità, bisogna totna-

Mi è capitato di parlare a di­
stanza di poche ore, con un mio 
amico cecoslovacco e con un mio 
amico francese, venuti a Roma 
per organizzale degli scambi di 
studenti. E  tutti e due, quasi 
con le stesse parole, mi diceva­
no "Noi giovani abbiamo sofferto 
le conseguenze di una guerra di 
cui non siamo stati responsabili: 
ora che la responsabilità dell'av­
venire è nostra, non vogliamo 
più fare delle guerre, perchè ab­
biamo sofferto troppo. E prima 
di tutto vogliamo conloscerci, vo­
lerci bene, diventare amici.

Ora non è certamente cosi 
sbrigativa la soluzione del pro­
blema della guerra: filosofi, sto­
rici, sociologi, giuristi l ’hanno 
studiato e sono arrivali quasi 
sempre all'amara constatazione: 
fu guerra è un fenomeno inevi­
tabile fra gli uomini. E  noi vor­
remmo' sostenere che se fossimo 
più capaci dì volerci bene, se ci 
conoscessimo di più, le guerre 
non dovrebbero esserci. Ma non

re al senso di Dio, della sua pre 
senza, ritrovarci a parlare cou Lui. 
da soli e nella comunità in cui 
Cristo ci rifà fratelli suoi e figli 
del Padre che è nei cieli.

e e s
I . ’abblamo già notato a proposito 

del senso della comunità ma ci 
pare opportuno rilevare a parte co­
me S. Benedetto, che pure aveva 
di fronte a sè un compito cosi im­
mane e arduo in un momento gra­
ve di storia umana, più che cu­
rare una moltiplicazione affanno­
sa di attività e di preghiere, orien. 
tasse i suoi monaci a ordinarsi in 
una vita piena e regolata nella 
comunità. Forse non ne aveva la 
chiafra coscienza, ma avverti­
va col suo genio cristiano che 
una comunità siffatta e uomini sif­
fatti avrebbero operato nella mi­
gliore delle maniere, spontanea­
mente, a dare gloria a Dio, a far 
bene ai fratelli!

$ * S

Vorremmo ricordare ancora che 
S. Benedetto scrisse la sua regola 
non per dei sacerdoti, ma per dei 
laici aspiranti a cercar Dio e a 
vivere di Dio nella comunità.

Ci auguriamo che i monasteri 
di S. Benedetto rivivano oggi tut 
to lo spirito della loro regola, e 
perchè no?, anche la lettera (non 
sarà possibile,, per esempio, la 
costituzione d{ monasteri laici ? ).

Ci auguriamo che lo spirito del­
la regola del Grande Abate abbia 
una efficacia al di fuori dei mona­
steri, per il rifacimento dì una 
civiltà cristiana; che i laici, an 
che quelli che vivono nel mondo 
sentano l'appello alfa ricerca di 
Dio. Em ilie guano

siamo dei sognatori di un inter­
nazionalismo pacifista; siamo 
gente che erede che fra uomini 
di buona volontà la pace può 
esìstere, siamo genie che crede 
che si può, se si vuole, rendere 
sempre più difficile lo scoppio 
di guerre, siamo gente che crede 
nella .possibilità di un amore 
universale. D i un amore che si 
estende agli oppressori, ai. nemi­

c i ,  ai vinti.
Forse noi italiani che come 

vinti comprendiamo meglio l'a­
nimo, il desiderio di amore dei 
vinti, e che d ’altra parte, du­
rante l'occupazione e la libera­
zione, abbiamo sofferto e gioito 
insieme ai popoli alleati, forse 
noi possiamo in un modo tutto 
particolare, chiedere e dare que­
sto amore. Ed è una responsa­
bilità non piccola, questa nostra 
possibilità di collaborare effica­
cemente alla Chiesa per l ’attua­
zione del suo programma di fra­
tellanza universale.

Mott, i/oydiatw- più- qußMü,

LA COMUNITÀ’ M. BARBU
« Témoignage Chrétien » ha 

pubblicalo una serie di articoli 
per illusL-are una esperienza in­
teressantissima e originale realiz­
zala a Valonee, in Francia da 
un onergico operaio: Marcel
Barbu.

Si tratta di una comunità 
imprenditrice operaia, che è or­
mai nota in Francia con il no­
me di « Comunità Marcel Bar­
bu ». Questo operaio, che ha co­
nosciuto fin dalla sua infanzia 
miseria, sofferenze e umiliazio­
ni, non sopportando più, a un 
dato momento, l ’ambiento be­
stiale e opprimente dell'officina 
in cui lavorava, decise di lavo­
rare per conto suo. Con uno 
sforzo continuo e con un lavoro 
tenace riusci nel suo intento, 
anzi allargò la sua officina e 
raccolse intorno a sè altri operai, 
che volevano lavorare insieme, 
ma senza padroni nè dirigenti. 
E la comunità divenne non solo 
di lavoro, ma anche di aiuto re­
ciproco, materiale e morale per 
sè e per le famiglie. Ecco in pro­
posito due interessanti articoli 
dell’atto di costituzione:

Art.. 30 — Tutti i compagni
si impegnano a rifomiure la lo­
ro vita privata, la loro vita fa­
migliare e la loro vita pubblica, 
ned senso del minimum di mo­
rale comune della comunità. Es­
si autorizzano la comunità e i 
loro compagni a dar loro gli av­
vertimenti necessari e s ’impe­
gnano a dare essi stessi tali av­
vertimenti ogni qualvolta lo ri­
tengano utile, e, in generale ad 
aiutare i propri compagni a ri­
formarsi nel senso dei minimum 
di morale della comunità.

Art. 81 — Ogni compagno si 
impegna a prendere una posi­
zione religiosa o filosofica. S ’im­
pegna pure a coltivarsi nel sen- 
-o scelto e, se è il caso, a pra­
ticare la religione scelta. Ognu­
no avrà il diritto di praticare 
'iberamente la sua religione: la 
comunità si impegna a facilitale 
a ciascuno questa pratica, o lo 
studio, e anche la ricerca leale

e libera di una fede o di una 
posizione filosofica.

Questo articolo — per l ’inos­
servanza del quale sono riservate 
una terza quota il valore intel­
lettuale, cioè l ’impegno messo 
lo sanzioni più gravi —  permet­
to la pratica, leale convivenza 
di quattro gruppi di diversa 
tendenza (materialisti, umanisti,

M  E N T I
cattolici, protestanti); mentre il 
primo è completato con Ja de­
finizione del « minimum mora- 
le », clic è in sostanza la mo­
rale naturale, con l ’impégno del­
la lotta contro il vizio e dello 
sforzo per il proprio migliora­
mento.

11 bisogno di una elevazione 
culturale, manifestatosi prestis­
simo nella comunità, fa dedica­
re alla educazione culturale tut­
to il tempo che i lavoratori gua­
dagnano nella produzione di 
quanto occorre loro per vivere. 
Vengono così dedicate ai corsi 
di tecnica, di francese, di geo­
grafia, nove ore settimanali, su 
48 di lavoro. Il rendimento, in­
vece di diminuire è triplo di 
quello di officine similari.

Per dare la possibilità di vi­
vere qualche tempo in campa­
gna, la comunità ha acquistato 
una fattoria dove ogni operaio 
va a lavorare c riposarsi per do­
dici giorni ogni tre mesi, oltre 
naturalmente al congedo an­
nuale.

Tipico è il metodo con cui 
viene valutata la ripartizione 
degli utili per ognuno dei mem­
bri della azienda collettiva. Una

prima quota viene distribuita. in 
proporzione al valore professio­
nale di ognuno, cioè al contri­
buto effettivo che ognuno dà al­
la produzione, secondo un coef­
ficiente che ciascuno determina 
per sè stesso, in contradditorio 
eventualmente con altri. Una se­
conda quota viene distribuita in 
base al valore sociale, cioè al 
contributo effettivo chi- ciascuno 
dà al mantenimento dello spi­
rito della comunità, e a favo­
rirne l ’organizzazione interna. 
Contribuiscono poi a formare 
nel progredire culturalmente, il 
valore fisico, perchè anche gli 
esercizi sportivi vengono consi­
derati in merito, ecc. Anche le 
donne hanno diritto ad una lo­
ro quota, per l ’opera che svol­
gono in seno alla famiglia, e i 
bambini stessi, fin dal loro con­
cepimento, hanno assicurata la 
partecipazione persónate agli uti­
li della comunità.

La vitalità della comunità si 
è anche recentemente dimostra, 
ta : incendiate l'officina e la fat­
toria dai tedeschi, dispersa la 
comunità, che immediatamente 
si era schierata contro ili essi, 
deportati Barbu ed altri a Bu- 
chenwald, la comunità,' subito 
dopo la liberazione, e il riloino- 
di M. Barbu, rinasce, anzi si 
estende, presenta una sua lista 
di deputati e ottiene un seggio 
alla Camera. Intanto qua e la 
vanno sorgendo altre comunità 
analoghe e Marcel Barbu ha or­
mai preso la direzione del mo­
vimento1 nazionale.

Certamente questa esperienza, 
facilitata dai numero relativa­
mente ristretto (la comunità 
Barbu ha oggi 280 membri) e 
soprattutto dal prestigio e dalla 
iniziativa eli M. Barbu, potrebbe 
incontrare difficoltà anche insor­
montabili in realizzazioni su sca­
la più vasta, sopratutto in com­
plessi più riunì erosi : ma la riu­
scita di qoestà esperienza, che 
ha soddisfatto uomini dello più 
diverse tendenze, è un fatto po­
sitivo. del quale gli studiosi e 
gli uomini politici faranno bene 
a tenere conto.

struttura capitalista va sfaldandosi 
più o meno manifestamente, in 
cui nomini di diversissime origini 
si avvicinano, si sfiorano, si in- 
contrano, si scontrano ha bisogno 
della ricostruzione ordinata, in 
ispirito cristiano di religione, di 
giustizia, di fraternità, di tante 
minori comunità, dalla cui colla­
borazione e dalla cui espansiva e- 
semplarità rinasca per tutti e ovun­
que il senso della comunità come 
di una più grande famiglia.

2) Ma il riordinamento, in cui 
tanta parte ebbe S. Benedetto, più 
che un riordinamento giuridico fa 
un riordinamento interiore del sin­
golo nomo. La regola dì S. Bene­
detto riattivava nel monaco, ossia 
nell’uomo anche se questo uomo 
era un contadino o nn artigiano, la 
Vita dell’intelligenza, fa lettura e 
fa riflessione, lo riconduceva ad ac­
cettare la disciplina e fa fatica del 
lavoro e della convivenza sociale, 
rifaceva dell’nomo nn monaco; os­
sia una personalità inconfondibile 
per sè stante, coi propri compiti 
e le proprie responsabilità, pro­
priamente lo poneva a contatto co­
gli altri nella comunità perchè ‘la 
sua personalità e la sua interio­
rità umana e cristiana non poteva­
no avere la loro pienezza se non 
nel suo ordinarsi agli altri e co­
gli altri. E ’ interessante notare 
come per S. Benedetto i due termi 
nj monaco e cenobita, che sembre­
rebbero esprimere due condizioni 
di vita tante diverse, si equival­
gono.

Non è proprio questo riordina­
mento interiore, questo rifacimento 
dell’unità spirituale dell’uomo, che 
è tutta personale, ma che d’altra 
parte non può sussistere se non 
ha per così dire, una intenziona- 
lità altruistica se non è rivolta a

PER, CHI SUONA LA DADIÖ
"Attenti al segnale delle ore 

i $ " J I  tenue tocco che ci giunge 
ìh casa, lancialo da un lontano 
osservatorio per darci modo di 
correggere l’ inevitabile errore 
dei nostri orologi, ci avverte an­
che che è passata un'intera gtor­
nata dal momento in cui lo ab­
biamo sentilo ieri, una giornata 
che nella nostra vita non torne­
rà mai più e che porterà sem­
pre con sè il merito o demerito 
che riuscimmo a procurarci con 
le nostre azioni.

«: e e

Mentre si svolge la nostra v i­
ta siamo attorniati da un inces­
sante fluire di avvenimenti che 
ci sfuggono, talvolta ‘pi domi­
nano: di tutto ciò che cosa è 
allora in nostro potere f  cosa ci 
rimane ? Forse null'altro che la 
responsabitilà delle azioni un 
quanto frutto della nostra volon­
tà, ed un notevole cumulo di 
ricordi: ricordi della vita vissu­
ta, dei sentimenti che ci hanno 
agitati, delle gioie o dolori clic 
il Signore ci Ita mandati, delle 
persone che ci ha fatto conosce­
re ed apprezzare ; ricordi lieti e 
tristi, alto stesso modo che di 
■ gioia e sofferenza è intessnta 

tutta la vita dell’uomo.
Che la vita sia così, mentre ta 

desidereremmo solo piena di 
gioia, lo abbiamo capito fin da 
ragazzi, quando, passata l'ama­
rezza per qualche dispetto subi­
to dal compagni di gioco, irrom­
peva di nuovo il sorriso abituale

deila gioventù, quel senso carat­
teristico di diffusa letizia e sere­
nità; poi da adolescenti, quando 
ormai eravamo impegnali in un 
lavoro di studio decisivo per la 
conquista del nostro posto nel 
mondo, e sentivamo alternarsi le 
fezioni pesanti e noiose cori quel 
te attraenti, le ore di prigionia 
e disciplina Con i momenti di ri­
creazione e libertà, quando ac­
canto a mille contrarietà della 
scuola sentivamo nascere e con 
solidarsi delle amicizie veramen­
te profonde, dispensatrici di me­
ravigliose ore di intimità e com­
prensione, regalo immenso■ del 
Signore.

Che la vita sarà così ce lo di­
ce l'esperienza dei più vecchi, e 
un po' tutte le manifestazioni so­
ciali se sappiamo interpretarle.

M’ero distratto dalla radio che 
ha continuato a ripetere fedel­
mente parole e musica. Alcune 
battute d’orchestra più forti mi 
hanno scosso; ora mi dispongo 
ad ascoltare la trasmissione. E ' 
un programma di musica legge 

■ ra, dì canzonette, di ritmi ser­
rai; o volutamente lenti, talvolta 
asmatici, spesso graziosi> dedi­
cati alle più varie Ira le passio­
ni che rallegrano 0 tormentano 
l'uomo. Vogliono essere l'espres­
sione dì sentimenti comuni, fatta 
in forma piana ed accessibile a 
tulli, e, naturalmente, la mag­
gior parie torna sull’amore nei 
piil diversi aspetti.

Anche qu{ gioie e dolori alter­
nali senza un ordine chiaro: si 
passa dalla passione accesa, zero 
accecamento della persona che 
non vuole più ostacoli al soddi- 
sfacimento di una insana bramo­
sia, alla delicatezza di un'anima 
che si apre appena alla vita e 
non capisce U significato dei pal­
piti che prova; dallo strazio di 
un abbandono capace di portare 
alla disperazione, alla accettazio­
ne, esternamente serena, della

dolorosissima rinuncia imposta 
dalla persona amata, o alla fe­
licità traboccante per il conse­
guimento del dono più grande; 
dalla gelosia rovente, alla sup­
plica che vorrebbe commuovere ; 
dall'abbrutimento di chi cerca di 
dimenticare stordendosi, al giu­
ramento di ricostruire su basi di 
purezza un'esistenza distrutta pri­
ma del vizio.

Atteggiamenti diversissimi, fa­
si di tante vite umane, che ci 
colpiscono e talvolta ci commuo­
vono e ci fanno del bene. La 
rispondenza in noi del sentimen­
to espresso dimostra che l'au­
tore è riuscito a fissare nella com­
posizione un po’ anche della no­
stra vita, a sollevare cioè in noi 
il ricordo di cose nostre o di in­

time aspirazioni. Siamo portati 
così a prendere parte alla azione 
in funzione di quei sentimenti; 
torniamo indietro con gli anni, 
riviviamo episodi della vita tra­
scorsa, quelli che più ci hanno 
colpìlit forse specialmente quel­
li che Più ci hanno fatto soffrire.

Le più sane tra te canzoni ci 
portano spesso nell'ambito dei 
sentimenti più puri ed elevati; 
vengono descritti a tinte forti e. 
vive l’amore filiale, l'amore ma­
terno, lo gioia e la purezza dei 
primi anni, da tanto tempo per 
ditte assieme/

Ci rendiamo conio cerne nel 
mondo ciascuno' ha una sua fi­
sionomia perchè deve adempie­
re, nel piano divino, ad ima pal­
li colar e missione. Nel contai lo 
con tanti caratteri si migliora e 
sviluppa la nostra personalità, 
riusciamo ,a liberarci da odiose 
angolosità, da pericolosi estremi­
smi. realizziamo insomma un 
maggior equilibrio di vita.

Vi nuovo mi sono distratto dal 
l'ascoltare la radio. M’è parso 
però di aver udito come Ultime 
parole l'annuncio della fine della 
trasmissione. La radio infatti ora 
tace e la stari,za dove, ’pur essen­
do solo. s*no stato a contatto col 
mondo ed ho fatto dei ragiona­
menti quasi conversando con 
molte persone, ora torna silenzio­
sa. Tutto quel mondo di gente, 
colle sue passioni, con i suoi so­
spiri, desideri, è passato; rimane

un profondo senso di solitudini’ , 
come quando ci lascia una visita 
rumorosa e piacevole; sono ami­
ci in pondo, uomini simili a noi 
che soffrono, piangono o gioisco­
no come noi e per le stesse cose, 
che se ne sono andati.

Eccomi dunque soto, per di 
più attorniato dal silenzio. Era 
più bello lo stare in compagnia/ 
Dava l’Impressione che la vita 
potesse esser vissuta da tutti as­
sieme, in una socialità capace di 
alleviarne il peso, mentre abbia­
mo sperimentato nn po’ tatti che 
in definitiva ciascuno deve vive­
re la sua vha da solo. Malgrado 
tutto l'uomo è e rimane nel cam­
po spirituale un solitario.

La compagnia di altri uomini, 
anchg se intimamente amici, non 
riesce a dare pienezza; dopo ogni 
incontro cì accorgiamo di non es­
sere riusciti a realizzare quell'In­
tesa che desideravamo; ci resta 
l ’impressione di qualcosa di mon­
co, di stentato, dì forzato, di su­
periore alle nostre possibilità di 
com-prensioné ; quindi di essere 
rimasti ancora due mondi isolati 
e distanti. In questo caso la so­
litudine comincia a pesare in mo­
do quasi insopportabile.

Con un semplice e pigro molo 
della mano potremmo cercare al­
tre stazioni, altri uomini che par­
lano e suonano pronti al nostro 
servizio; l'anima invece ora anela 
al silenzio, alla pare, all'Interio­
rità.

r . ».
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DALL’ITALIA

Si è costituito in Roma il Cen­
tro Artistico Universitario Italiano, 
che si prppone di ravvivare nel 
campii universitario l ’interesse e 
l’amore per l ’arte in genere e per 
quella contemporanea in ¡specie.

•
I Consigli studenteschi, per la 

terza Volta dal loro primo esperi­
mento hanno svolto le loro eie 
zioni nelle varie sedi in cui si 
sono già affermati.

Le ultime notizie riguardano le 
Università di Bari, di Palermo e di 
Roma, nelle quali le nuove « Inter­
facoltà » si sono già insediate.

•

Napoli — Data l ’esigenza dello 
risoluzione dei problemi degli uni­
versitari meridionali si è costitui­
to a Napoli con sede in piazza 
Dante. 52, un Comitato che si pro­
pone di organizzare un prossimo 
Convegno degli universitari meri 
dionali e siciliani, e di svolgere 
nna vasta attività per lo studio 
dei problemi che saranno poi im­
mediatamente afftontati.

•
Roma. — Il Rettore Magnifico 

dell’Università di Roma prof. Ca­
renai, in una intervista concessa 
a II Messaggero, ha dichiarato 
che se lo Stato non si affretterà 
a dare un sostanziale contributo 
ai risanamento della disastrosa si­
tuazione finanziaria della nostre 
amministrazione, fa maggiore Uni 
versità d’Italia sarà costretta a 
chiudere i battenti.

DALL’ESTERO
Gran Bretagna — Le Università 

britanniche prevedono peV 1 pros­
simi anni il doppio o anche il tri 
pio di studenti che prima della 
guerra.

La Gran- Bretagna diverrà più 
che mai un importante centro di 
educazione perchè gli studenti di 
tutto il mondo troveranno in essa 
i laboratori più moderni e megli.- 
attrezzati, e grandi possibilità di 
lavoro.

•

Stati Uniti. — A Plattsburg.
nello Stato di New York, è state 
fondata fa prima « Università per 
Veterani ». Le Università regolari 
infatti non sono più sufficeinti pei 
ospitare tutti i soldati smobilitati 
Prossimamente verranno inaugura 
te altre 4 Università di qnesto ge 
nere.

•

Le organizzazioni nazionali de 
gli studenti degli Stati Uniti sono 
state invitate da un Comitato pro­
motore, a prendere parte a una 
riunione dal 27 al 30 dicembre al­
la Università di Chicago.

Scopo della riunione è di pro­
muovere una organizzazione nazio­
nale degli studenti che sarebbe 
chiamata a rendete più facile agli 
studenti americani le relazioni con 
i colleglli stranieri, sulla base del 
lo scambio degli studenti e del 
turismo universitario.

•
Russia — Gli studenti che hanno 

iniziato fa frequenza a questo nuo­
vo anno apertosi verso la metà di 
settembre sono 194.000. Questa è 
la più grossa cifra che la Russia 
abbia mai raggiunto. Il numero 
delle Università che oggi conta 
l ’U.R.S.S. è .di 806.

•

Cina — Peiping, avendo riaper­
to fa sua Università, chiusa duran 
te fa guerra, è divenuta ancora 
una volta il centro di educazione 
della Cina, ma fa rinascita è assai 
lenta e penosa.

In tutte le Università il corpo 
insegnante è scarsamente retribui­
to e gli studenti, in alcune prò. 
vincie, per la- mancanza di sedie 
nelle aule scolastiche, sono co­
stretti ad assistere alle lezioni in 
piedi.

II governo aveva messo a di­
sposizione del Ministero dell'Edu­
cazione fa somma di 5.000.000 di 
dollari ma questa somma è ri- 
sultata insufficiente, dato che so­
no ingenti i danni causati dai 
giapponesi alle scuole e alle Uni­
versità.

Qua: 
si è ir 
la sua 
cui a ’ 
di lui, 
esempi 
perfici 
biamo 
biamei 
ricano 
ed un 
le cosi 
è mec 
cario i 
l'inter 
là deli

Mali 
critici, 
tore a 
silenzi 
uomin 
era di 
nere fi 
il più 
di At 
Steinl 
vano 
tare 1 
mentr 
arricci 
obbiet 
Hemii 
sono 
abbiar 
par c 
Kinau

L ’at 
ad es 
ma 
dal CJ 
carvi 
qui 
delle 
anche 
mo t 
E' ui 
non s 
ta-lità 
anche 
in m 
re l 'a 
patrie 
aile s 
pee 
suoi :

I nulla 
ficati’ 

I rica, 
i suo 
loro 
appai 
tria i 
più t 
stesse 
quell' 
l ’imn
gì», 1 
inagi: 
elogia 
e sen 
pra, 
diales 
stati 
c’è 1 
perso 
re e 
di q 
SUO I 

guare

Iche 
Iierso 
pre I 

I  eli vi 
I  mina 
i-j parer' 
I  memt 

se e

Di
fi tirivi: 
( lare 

Utero 
quel 

:: vivo 
penni 
da. c
1 SU O

sta & 
gusto 
tanta 
nativi 
no u 
pare 
dani 
allegi 
no, il 
battu 
nell 1 
re c ’I 
so de

Iun d 
di co 
Livi ( 
zioni 
ti ve» 
il sei 
sare, 
Hemi 
sione 
attlni 
nulla 
nano



i  SERIETÀ’ Dl HEMINGWAY
MJ&MjCl 3

dello 
li uni- 
ystìtui- 
piazza 
ú pro
xssinio

meri
olgere
studio
oi im

)
¿■ ersiti 

pros­
ii tri- 
delia

à più 
tro di 
nti di
a essa 
negli-.- 
ita di

“burg.
stats 

là per 
polari 
iti pei 
ili tati
ognra
to ge

corpo 
tribui- 

pro. 
sedie 

a co­
mi in

Quando si parla di Hemingway 
si è in genere impressionati dal­
la sua origine giornalistica, per 
cui a volte ci si sbriga a parlare 
di lui, come di un reporter. Ad 
esempio una recensione assai su­
perficiale di due suoi libri ab­
biamo letto in Mercurio. Indub­
biamente c ’è nello scrittore ame­
ricano un metodo, una tecnica 
ed un certo modo di parlar del­
le cose ch.e nusee di li, ma non 
è men vero che occorre giudi­
carlo come uno scrittore, poiché 
l ’interesse dei suoi libri va al di 
là della cronaca.

Malgrado le riserve di alcuni 
critici, Hemingway è oggi l ’au­
tore americano di moda, dopo i! 
silenzio imposto su di lui dagli 
uomini del ventennio, come ieri 
era di moda Steiubek ; ed in ge­
nere lo si ritiene, dopo Faulkner, 
il più significativo degli scrittori 
di America. Qualche anno la 
Steinbek, la Buch ed altri ave­
vano la [unzione di rappresen­
tare la letteratura statunitense, 
mentre oggi il quadro è molto 
arricchì lo ed i giudizi sono più 
obbiettivi. Dei libri migliori di 
Hemingway ie prime traduzioni 
sono state assai scadenti : oggi 
abbiamo delle edizioni dignitose 
per1 opera di Mondadori e di 
Einaudi.

L'arte di Hemingway è tacile 
ad essere compresa dal lettore, 
ma difficile ad essere definita 
dal critico: c ’è il pericolo di gi­
rarvi intorno senza centrarla; di 
qui il carattere approssimativo 
delle nostre impressioni, dovuto 
anche al tatto che non conoscia­
mo tutti i suoi libri migliori. 
E' uno scrittore americano, ma 
non si avverte in lui una men­
talità che urti con ìa nostra, 
anche se un italiano scriverebbe 
in modo diverso. Questo supera­
re l 'americanismo di tanti ioni- 
patrioti lo si deve in gran parte 
alle sue lunghe esperienze euro­
pee durante i suoi viaggi e i 
suoi servizi giornalistici; non per 
nulla i suoi romanzi più signi­
ficativi non si svolgono in Ame­
rica, ma in Europa. Comunque 
i suoi personaggi, al di là delle 
loro particolari caratteristiche, 
appartengono in fondo alia pa­
tria comune, Ma l ’elemento suo 
più tipico è un altro : è nel suo 
stesso modo di esprimersi, in 
quello che potrebbe definirsi 
l'immediatezza del suo linguag­
gio, l ’aderenza di questo alle im­
magini. Hemingway non si in­
dugia a descrivere stati d ’animo 
e sentimenti, non vi ragiona so­
pra, ma descrive scene, figure e 
dialoghi attraverso cui quegli 
stati d ’animo si rivelano. Non 
c'è l ’analisi psicologica di un 
personaggio distinto dal suo agi­
re e dal suo aspetto, c ’è l ’azione 
di quel personaggio da cui ¡1 
suo essere risulta. E questo ri­
guarda lo stesso protagonista, 
die in. genere parla in prima 
persona, in quanto egli si sco­
pre per dir così nel suo modo 
di vivere, e assai di rado si esa­
mina. Perciò Hemingway può 
parere tremendamente esteriore, 
mentre egli è immerso nelle co­
se e le cose partano da sè.

Di qui nasce la sobrietà e l'in­
cisività di linguaggio, il suo par­
lare senza indugio, il suo en­
trare direttamente in argomento, 
quel suo sapersi trasportare nel 
vivo di un. clima, con due o tre. 
pennellale: un fiume, una stra­
da, degli uomini, dei rumori. 
I suoi romanzi, che a prima vi­
sta sembrano nati soltanto dal 
gusto di descrivere, come in una 
fantasia di viaggio, nell’estrosa 
natività dell’espressione, investo­
no una vita. Il loro dima ap­
pare per lo più mondano e mon­
dani gli interessi : lo sport, le 
allegre brigate, le donne, il vi­
no, il gusto dello scherzo e della 
battuta; ma riflesso negli atti e 
nell linguaggio delle sue creatu­
re c ’è in fondo il problema stes­
so della vita. C ’è in Hemingway 
un desiderio istintivo di vivere, 
di cogliere la vita nei suoi mo­
tivi elementari, certe descri­
zioni di paesaggi sono significa­
tive in questo, ma c ’è insieme 
il senso della vita nel suo pas­
sare, il fluire stesso delle cose; 
Hemingway descrive una succes­
sione di attimi, mu appunto gli 
attimi si succedono. Non per 
nulla vari suoi romanzi termi­
nano con 'la morte, non per

nulla « Fiesta » e « Addio alit­
armi » hanno una fisionomia 
psicologica comune e interessali- 
te: il protagonista che si fa dei 
compagni, che vive con gli al­
tri, che si fa società nello sport, 
nei vino, nell’amore, ma che 
alla fine resta in solitudine do­
po la Fiesta o dopo la morie 
della compagna. Al di là delia 
disinvoltura con cui son descrit­
ti tanti motivi, c ’è il dolore nel 
la minorità fisica del protago­
nista di « Fiesta », nella guerra 
di « Addio alle armi » e nel mo­
rire di una creatura cosi bella. 
Ma lutto questo, s ’intende, non 
è detto al di là delle immagini 
e dei dialoghi, ma scaturisce di 
per se, nei personaggi minori, 
nelle comparse (che non parla­
no, ma esprimono molto) non 
meno che nei protagonisti. Sì 
prenda, ad esempio, uno qua­
lunque dei suoi esseri: il lenen­
te colonnello a disertore ». L ’au­
tore non ci dice quanto egli sof­
frisse e cosa si provasse a ve­
derlo morire, ma quel modo di­
sinvolto e scarno di descrivere

la sua fine è denso di dolore 
e pieno di risonanze. Pei’ questo 
i suoi libri sono un chiaro spec­
chio della sua persona così co­
me è, nei suoi limiti e nei suoi 
stati d ’animo, anche se l ’inte­
resse è tutto volto alle cose. 1 
suoi romanzi sono autobiografici 
nel senso artistico della parola : 
una autobiografia non diretta, 
ina riflessa e appunto per que­
sto forse più sincera, come alle 
volte in pittura, in un quadro 
di paesaggio si può leggere me­
glio il vero volto dell’autore, 
che nel suo autoritratto.

Per questo si è parlato di una 
serietà di Hemingway, malgra­
do tutto, malgrado quei suo non 
scavare nel profondo, quel suo 
descrivere ciò elio affiora. 1 li­
miti della sua arte sono qui : tes­
so; il principale, a mio giudizio, 
è dato da una certa unilateralità 
di visione, dal suo guardare alle 
cose in uno stesso modo, da una 
certa monotonia di atteggiamen­
ti, per cui, se ii paesaggio cam­
bia, non muta il tono del suo 
linguaggio. Hemingway è cioè

un autore mollo incisivo c mollo 
vivo, che usa un linguaggio de- 
terminato, che non esce da uri 
interesse che si può facilmente 
circoscrivere. Sfrutta bene la sua 
r isorsa, ma manca di elaborazio­
ne e di travaglio poetico. Il suo 
mondo non è vasto ed i suoi 
personaggi non scavano in loro 
stessi. Non c ’è in loro un pro­
blema che parla da una coscien­
za morale, sono in fondo degli 
esseri fragili che vivono di istin­
to e seguono l ’istinto : seguono 
lutti la corrente di un fiume e, 
quando possono, gustano le co­
se e ¡I paesaggio. Sono tremen, 
damante elementari e ai di là di 
tutto il loro atteggiamento mon­
dano. c ’è quell’umanità che ri­
scatta Hemingway dall’accusa di 
essere un giornalista superficia­
le. Ed è strano anche il modi- 
come si parla di Dio: il <■ luri­
do » cattolico eli « Fiesta » sente 
spesso il bisogno di entrare in 
chiesa, il protagonista di « Ad­
dio alle armi » crede in Dio nel­
le ore buie, quando ha paura 
e per questo lo prega convulsa­
mente, quando la sua compagna 
sta per morire. Ma questo Dio 
ci sta bene in Hemingway.

Frane«»ce Zappa
(da " Studium,,')

G eom etria non euclidea

ORME
Forse i due amanti sono scomparsi 

che ¡o disegnai in una sera d ’agosto

al limitare del Bosco del Lorenese, in Roma, ai Due Ponti.. 

Inavvertita ad essi li seguì la mia punta d’acciaio 

lungo una nera lastra di rame cosparsa di cera.

Forse, più tardi, l ’uno amante si è straniato dall’altra 

come chi si discioglie da nodo così serrato 

che impedisce alla sua vena di scortele.

Di certo, nessuno dei due rammenta più una tale sera 

rimasta così chiara, invece, ne! mio disegno 

ingigantito disegno come in tronco d’albero 

cuore tracciato nella corteccia ancora verde.

Se io a lungo li contemplai ed adorai come due angeli 

una gentile traccia è rimasta nel disegno.

(194 ti inedito).

LUIGI BARTOLINI

( 6 poesie,, di L. Bartolini
¿.'impressione che dà la prima 

lettura delle « poesie » (i) di Lui­
gi Bartolini è decisamente sgra­
devole, per il tono aspro che vi 
domina e per quel tanto di disari 
monico che le viene dal disprezzo 
della tradizione formale. Chi vi 
torna su con buona volontà, col 
desiderio di stabilire una conente 
di simpatia tra sè e il poeta, sco. 
pre, tra spine e pietre qualche fio­
re di poesia.

Si tratta di un centinaio di liri­
che, in genere brevissime, di ver­
si (ma si possono sempre chiama­
re versi t’ ) molto vari, dai più lun­
ghi a quelli estremamente corti, 
spesse con rime fitte e disinvolte. 
Talora per il tono pungente e la 
forma rapida sarebbe più esatto 
chiamarle epigrammi.

Le immagini plebee, le parole 
scelte sema scrupoli aristocratici 
e il ritmo che può essere alleniate 
tal massimo non. di rado fanno 
pensare alla prosa, e a una prosa 
poco armoniosa.

L'atteggiamento che ha il poe­
ta verso i suoi simili è quasi sem­
pre risentito irsuto. Appare con­
tinuamente l'uomo che ha fatto 
esperienze amare. Del resto, co 
me a Itti nessuno andò mai a ge­
nio, non gli importa piacere. Gli 
basta restare fedele a un suo idea­
le di vita semplice, disinteressala, 
di servire la verità anche a costo 
dì perdere più di quello che già 
ha perso.

Qualche accenno meno bello mi 
pare non distrugga la insieme fon­
damentalmente sana che il poeta 
ha della vita. Quello che vorreb­
be, e non è sempre facile, è ave­
re dagli amici e stare con loro, e 
non dovere, guardandosi negli oc­
chi, abbassarli.

Appare qua e là qualche nome 
di donna; nome e non figura, 
cliè non basta a crear figure qual­
che segno di riconoscimento.

Una certa consistenza ha solo 
Anita, la donna senza la quale il 
poeta non potrebbe vivere, Ani­
ta che è buona anche davanti alla 
sua ira e alle sue lacrime, la fan­

ciulla devota, che ama il suo ma­
le, memoria cara fra tante me­
morie terribili. L'unica di cui si 
fida, dopo le esperienze amane 
che si indovinano àrie he in que­
sto campo, che hanno soffocato 
la fiducia e il desiderio.

Più saggio è dunque contentar­
si dell'essenziale e godere quel 
poco che si può da soli:
" meglio è chiudersi in sè con 

qualche fiore 
al davanzale e donna che minestra 
ti sappia a mezzogiorno scodellare 
e ti mandj, pulito per le piazze".

Certo questo non vuol dire es­
ser paghi, resta il senso malinco­
nico della rinunzia.

Altro motivo della poesia del 
Bartolini è la natura, vista spes­
so come rifugio —  e non di rado 
attraverso il velo di un rancore, 
di una amarezza. Che non si al­
leggia mai in quadri ampi, spie­
gati; appare invece per cenni ra­
pidi, lievi, a cui si deve a volte 
riconoscere una singolare fre­
schezza, anche se non si sa spie­
garla, tanta è la semplicità, qua­
si la povertà del mezzi usati.

Co-ine la similitudine dell'amore 
che in certe ore fu per lui;

"lieve fiore sulla zolla 
come vespa su corolla"

0 l'alba che si intravede dall'o­
steria di Cermes, dove il poeta sta 
steso sopra una panca rustica, su 
cn,i è appeso il Crocifisso; ed è 
fatta del profumo umido dei furi 
gh\ e delle genziane che egli si 
propone di cogliere.

Egli si accontanterebbe di que­
ste piccole cose, di cercare un fio­
rellino e di passeggiare sotto i 
pini insieme con § corvi e di con­
templare una lumachina disadorna. 
Ma ci sono gli uomini che non la­
sciano godere in pace le semplici, 
pure gioie. Perciò ¡sempre pre­
sente è il senso del dolore, di una 
minaccia che esplode nella fucila­
la contro il merlo che era così lie­
to mentre saliva e scendeva per i 
rami, che intorbida la notte con ia 
certezze di essere inseguiti.

Triste e amaro c il mondo, e in­
vano si grida per chiedere aiuto, 
per chiedere amore. Bisogna piut­
tosto slare nella difese e soffrire 
per il malvolere altrui. Così una 
vena, forse ricca, di tenerezza e di 
affetto non trova modo di sgorgare 
e si manifesta a fatica, in un goc­
ciare rado e interrotto.

Dal rammarico, dal rancore, dal 
disprezzo si, leva a volte improvvi­
sa e strana una protesta di amo­
re per Dio, una preghiera. Il Bar­
tolini ha un sentimento religioso 
vivo — si dichiara l'aedo d? Dio 
— con Lui si trova in confidenza 
piena (oh, la dolcezza di Dio di 
fronte all’omuncolo violento!), 
con Lui si lagna di questo mondo, 
a Lui chiede ì perchè a cui non 
trova risposta :

"se si vive di solo coltello, 
dimmi, perchè io vivo?".

Ma l'angoscia della domanda 
si placa nella fiducia. Con Dio si 
sfogherà un .giorno, come con un 
amico per lungo tempo desiderato 
L'incontro si compone in un'im­
magine che ha. un abbandono in­
fantile :

"Io, Signore, a Te verrò, 
dopo, quando lo vorrai: 
se staremo da vicino 
Tu da grande ed io piccino, 
Tu seduto e me, vedrai,
— in ginocchio che sarò — 
cosa ti racconterò !".

! critici non sono stati benevoli 
con Luigi Bartolini, che spesso nel­
le poesie si volta a pungerli. E, 
per la verità, non riesce difficile 
capire che si possa trovare in Uri 
molto da discutere.

Forse l'Immagine più ind-ovrnata 
della stia poesia, l'ha trovata lui 
stesso, quando si è riconosciuto si­
mile al cactus spinoso, — "di den­
tro linfa chiara" — "che mette 
fiore di gracile splendore".

(i.) Modernissima - Roma, 1939 
(il volume è stato messo in ven 
dita solo nel 1946).

a. z.

« Ritengo non doversi accet­
tare mai cosa alcuna per vera 
a meno di non conoscerla evi­
dentemente come tale, a meno 
che si presenti con tale chia­
rezza e distinzione al pensie­
ro da non far nascere motivo 
alcuno di dubbio ».

Trecento anni or sono Des­
cartes in questi termini for­
mulava la prima delle regole 
del suo metodo; e da molti 
e molti secoli essa costituisce 
la cura costante dei matema­
tici e dei geometri.

Nel 300 a. C. ad Alessan­
dria Euclide scriveva i 13 li­
bri degli « Elementi », nei qua­
li geometria, aritmetica, alge­
bra venivano armonicamente 
ordinate, fissati esplicitamente 
i principii (definizioni, assiomi, 
postulati), raccolti i frutti di 
secolare speculazione.

L’opera di Euclide è stata 
molto studiata e rappresenta 
ancora oggi assai più che un 
modello di trattatistica geo­
metrica. Uno dei postulati poi 
ha tutta una storia, ed ha af­
faticato le menti di geometri 
illustri, antichi e moderni : il 
quinto postulato, quello noto 
come postulato delle parallele. 
Esso afferma che, fissati su 
un piano una ietta e un pun­
to che non appartenga ad es­
sa, per il punto si può con­
durre una sola retta del pia­
no parallela a quella data; e 
ciò sembrò chiaro, evidente, 
tanto evidente che si cercò, 
fin da tempi molto lontani, 
di dimostrarlo ; si tentò cioè 
di ridurre il numero dei po­
stulati convertendone uno in 
teorema (l’economia dei postu­
lati è' esigenza comune a tutti 
i cultori di scienza).

Le ricerche in tal senso, più 
volte condotte, misero in luce 
la difficoltà della dimostrazio­
ne in parola, dedotta dai soli 
postulati contenuti negli « Ele­
menti » ; e si concentrarono su 
un problema, risolto il quale 
sarebbe stato poi facile dimo­
strare il postulato V.

Se la somma degli angoli di 
un triangolo è uguale a due 
angoli retti, ne consegue il po­
stulato delle parallele. Ma è 
proprio certo che la somma 
degli angoli di un triangolo 
debba essere uguale a due ret­
ti ? Questo è il problema.

Primi anni del secolo scor­
so : Gauss è convinto della 
possibilità logica di pensare 
che la somma degli angoli di 
un triangolo sia maggiore o 
minore di due angoli retti ; 
accanto alla geometria eucli­
dea nasce così una nuova geo­
metria, una geometria non eu­
clidea.

La differenza fra la somma 
degli angoli di un triangolo 
e due angoli retti divisa per 
l’area del triangolo stesso è 
la curvatura dello spazio, la 
quale non dipende dal parti­
colare triangolo utilizzato per 
ricavarne il valore; in uno spa­
zio in cui valga la geometria

euclidea la curvatura è nulla, 
ma sussiste la possibilità logi­
ca di pensare a spazi a curva­
tura diversa da zero.

Le conclusioni a cui sopra 
m è accennato, dalla prima 
metà del secolo XIX sono an­
date consolidandosi, ed oggi 
l’indimostrabilità del postulato 
delle parallele è fuori dubbio.

Fin da allora però un que­
sito si presentò naturale: io
spazio fisico, cioè lo spazio nel 
quale osserviamo svolgersi tut 
ti i fenomeni è euclideo o non 
è euclideo 1 in altri termini la- 
curvatura dello spazio fiaito è 
uguale a zero o è diversa da 
zero 1

Gauss stesso cercò di risol­
vere la questione eseguendo 
accurate misure sul triangolo 
geodetico Brocken-Hohehagen- 
Inselberg; il risultato di quel­
le misure fu che nello spazio 
fisico vale la geometria eu­
clidea oppure una geometria 
che differisce pochissimo da 
essa. In seguito i geometri ef­
fettuarono altre esperienze e, 
volendo mettere in luce even­
tuali piccolissime differenze 
fra la somma degli angoli di 
un triangolo e due angoli ret­
ti, cercarono triangoli grandis­
simi su cui sperimentare. I 
triangoli terrestri erano trop­
po piccoli : per esplorare la 
natura dello spazio era neces­
sario osservare i triangoli ce­
lesti.

Si esaminarono triangoli 
aventi per vertici una stella e 
due punti diametralmente op­
posti dell’orbita terrestre; i ri­
sultati delle misure eseguite 
furono ancora che lo spazio, 
fisico deve considerarsi eucli­
deo (curvatura nulla) o aven­
te una curvatura così piccola 
da non poter essere rilevata 
dalle esperienze effettuate con 
i mezzi di cui attualmente di­
sponiamo.

La geometria non euclidea è 
il primo frutto di una cri­
tica che ha vagliato i fonda­
menti della matematica e della 
fisica; in base ad essa molti 
dei principii, già ritenuti evi­
denti, sono stati riesaminati 
negli ultimi decenni.

V  » \ A

51 discute molto su queste co­
lonne di lavoro e cultura e spesso 
si tende a porli come due termini 
in contrasto; oppure ci si doman­
da. primato del lavoro o primato 
della, cultura? Io direi " tu tt i  e 
due " perchè si tratta in fondo di 
gra 11 dezz¡e inco itimensurabili.

Lavoro e cultura sono infatti m 
un rapporto tutto particolare tm 
di loro, la cultura è frutto di la­
voro, nè può esistere senza ¡1 la­
voro: porre il mondo degli intel- 
lettuali, come il mondo della cul­
tura, contrapposto al mondo degli 
operai come al mondo de! lavoro, 
è una posizione nè cristiana, nè 
giusta.

Il lavoro è la caratteristica di 
tutti gli uomini che si guadagna­
no il pan,e con il sudore della lo­
ro fronte, sia nell’eremo della pro­
pria stanza, sia nel rumore vitale 
di un'officina; c’ è una solidarietà 
Ira gli uomini che lavorano, i !a-

Basterà citare ad esempio 
l’antico postulato del moto 
assoluto, oggi abbandonato, 
che è stato sostituito total­
mente dal concetto di moto 
relativo, sul quale si fonda la 

teoria della relatività » ; la 
tradizionale evidenza di tale 
postulato non ha potuto ad 
esso consentire di resistere alla 
moderna critica dei principii. 
La critica dei principii ha 
inoltre distruttto la posizione 
stessa che i postulati occupa­
vano nel pensiero scientifico; 
infatti in passato i postulati, 
cioè le proposizioni accettate 
senza dimostrazione e median­
te le quali le altre proposizio­
ni si dimostrano, venivano scel­
ti e aceettati per la loro evi­
denza, riconoscendosi ad essi 
una validità intrinseca; oggi 
invece essi vengono scelti in 
quanto idonei a costruire de­
terminati schemi, e cioè con 
criteri diversi secondo il ri­
sultato che si vuole raggiun­
gere.

Per rendersi conto di ciò, si 
ponga mente a quanto si è 
detto a proposito della geo­
metria : il postulato delle pa­
rallele può ammettersi e può 
non ammetterei; si costruiran­
no nel primo caso una geome­
tria euclidea, nel secondo del­
le geometrie non euclidee. Le 
esperienze finora effettuate mo­
strano che tutto avviene come 
se lo spazio fisico fosse eu­
clideo; questo non implica però 
che si debba pensare alla geo- 

‘ metria euclidea come alla sola 
possibile : i motivi della scel­
ta dei postulati non devono 
perciò ricercarsi nelle propo­
sizioni postulate, bensì nelle 
intenzioni di colui che le po­
stula.

Il pensiero di Descar*tes ri­
cordato in principio e le con­
clusioni di quanto si è detto, 
valgono a dare l’idea di quan­
to sia stata profonda la recen­
te evoluzione della scienaa, 
evoluzione essenzialmente ali­
mentata da quella critica di 
cui essa ha fatto oggetto i suoi 
stessi principii.

*>. e. a. *».

voratori, che la. cultura non deve 
contestare, via illuminare e poten­
ziare, perchè il primato dell’ intel­
ligenza. non può esistere senza il 
primato del lavoro.

La cultura nòri 'può nè deve es­
sere privilegio d( pochi, il suo 
inondo deve essere aperto a tutti. 
C'è una cultura che deve essere dì 
tutti e c’è una cultura a cui solo 
pochi arrivano, ma tutto questo 
non deve creare assurdi contrasti 
e confronti.

L ’uomo colto, se sarà cristiano 
ed inie¡U¡gente, non. potrà fare 
della sua particolare cultura un 
elemento di snob, un qualcosa che 
lo porti a segregarsi dal proletario 
curvo su uno strumento di lavoro.

E ' incredibilmente stupido per 
dei letterati vantarsi di una pro­
pria superiorità di lavoro e dimen­
ticare la solidarietà tra gli uomini 
che è al di là delle classi e che il 
lavoro cementa.

L'UOMO
Concilio Cateranense 0  (1512- 

1517} Sess. Olii, 4De anima
fiumana.
Poiché ai nostri giorni, come 

dobbiamo amaramente constata­
re, il seminatore di zizania, ne­
mico del genere umano fin dal­
le origini, ha osato seminare e 
coltivare nel campo del Signore 
alcuni pericolosissimi errori, sem­
pre respinti dai fedeli, soprat­
tutto sulla natura dell’anima ra­
zionale, e cioè affermando che 
essa è mortale o unica in tutti 
gli uomini ; e dato che alcuni con 
temerari ragionamenti filosofici 
asseriscono che questo è vero al­
meno per la filosofia ; desiderando 
prendere dei rimedi opportuni 
contro una simile insidia, con 
l’approvazione di questo sacro 
Concilio condanniamo e riprovia­
mo tutti coloro che affermano 
che l’anima intellettiva è mor­
tale o unica in tutti gli nomini, 
o che mettono in dubbio questa 
affermazione : poiché non solo es 
sa è veramente, per la sua stessa 
essenza la forma del corpo uma­
no, come é detto nel canone del 
nostro predecessore Clemente V 
di felice memoria, definito nel 
concilio [generale] di Vienne; 
ma ancora essa è immortale e 
moltiplicabile, anzi è moltiplica­
ta e si deve moltiplicare per cia­
scuno dei molteplici corpi cui 
è infusa... E poiché non può il 
vero contraddire al vero, definia­
mo che ogni affermazione contra­
ria alla Verità di una fede illu­
minata è del tutto falsa ; e con 
ferma decisione proibiamo di pro­
fessare dogmi differenti; e decre­
tiamo che tutti coloro che seguo­
no le dottrine dj tale errore deb­
bano essere evitati e puniti come 
seminatori di dannatissime eresie, 
come detestabili e abominevoli 
erotici e infedeli, che tentano di 
scalzare la fede cattolica.

S. Qiooanni «Damasceno - «De
fide orthodoxa 11, 12,

L ’anima è una sostanza viven­
te, semplice e incorporea, che 
sfugge per la sua stessa natura 
al senso corporale della vista.

immortale, partecipe di ragione e 
intelligenza, che usa dj un corpo 
fornito di organi, e cui dà la 
vita, il principio di sviluppo, 
la sensibilità, e la forza di 
generare, che non ha un’altra 
mente separata da sè stessa (la 
mente non è altro infatti che la 
sua parte più sottile : quello che 
infatti son gli occhi per il corpo, 
è la mente per l ’anima) ed è for­
nita di libero arbitrio, e di facol­
tà di volere e di agire.

5. Sfreni Siro • 3n genesi» 
cap. 2-
Che Adamo sia stato creato a 

immagine e somiglianza di Dio 
lo vediamo in tre cose. Ma non 
bisogna credere che sia l'aspetto 
esterno di Adamo quello che vien 
detto immagine di Dio, ma l’a­
nimo fornito di libero arbitrio, e 
stabilito come padrone e signore 
delle altre cose create ; cioè co­
me nella mano e nella volontà di 
Dio è posta ogni cosa, casi ad 
Adamo fu soggetto il mondo. E 
ancora ricevette un animo puro 
e integro, capace inoltre di tut­
te le Virtù e i carismi divini. E 
in ultimo l’intelligenza e la ra­
gione, con la quale comprende 
tutte le cose, e le dispone ordi­
natamente, e si espande in ogni 
parte, e s( raffigura l ’immagine 
di qualunque cosa, in modo tale 
da sembrare che tutte le cose 
siano contenute in lui solo.

Concilio Oatlcano (1569-1070) 
Sessio Ili - Gonsfitutio dogma- 
fica de fide cathollca - Gap. I.

(L'atto della creazione in sè e 
in opposizione agli errori mo­
derni a effetto della creazione] 
Questo solo vero Dia, per la 

sua bontà e con la sua « virtù on­
nipotente », non per raggiungere 
o accrescere la sua felicità, ma 
per manifestare la sua perfezio­
ne attraverso i beni di cui fa 
partecipi le creature, con deci­
sione assolutamente libeta * creò 
dal nulla, insieme fin dall’inizio 
del tempo, entrambe le nature, 
la -spirituale e la corporale, cioè 
l ’angelica e la terrestre, e da ul­
timo la umana, mista e costitui­
ta di spirito e di corpo.

ine

ale

na
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Mentre si sta preparando il Con­
gresso Nazionale, credo sia bene 
che ci fermiamo un momento ad 
osservare il panorama della vita 
universitaria come si presenta do 
po due anni di ripresa.

Abbaino potuto constatare mol­
te cose buone, nella vita degli A- 
tenei, e non possiamo discono­
scere i risultati positivi e gli in­
tenti buoni e sinceri di molti uni­
versitari negli incontri locali e na­
zionali, ma d’altra parte dobbia­
mo recisamente affermare che cer­
ti orientamenti che va prendendo 
la vita studentesca universitaria 
la falsano ed in definitiva la dan­
neggiano gravemente.

Perciò sia che siamo stati ele­
menti attivi degli ultimi eventi 
universitari, sia che ci siamo chiu­
si in una ignara passività, dobbiamo 
denunciare questa situazione, e 
sentiamo di dover fare due ap 
punti a no; ed ai nostri compagni.

1) Perchè gli universitari nella 
grande maggioranza hanno igno­
rato i problemi che altri pochi 
compagni dibattevano ? Hanno cre­
duto che non valesse la pena occu­
parsene, o hanno rinunciato a pen­
sarci con la propria testa e pre­
ferito limitarsi a dare un voto o a 
far da « massa » per l ’uno o per 
l ’altro gruppo.

2) E  quelli che se ne sono 
occupati, perchè non si sono inte­
ressati principalmente che tutti gli 
universitari sentissero questi pro­
blemi, perchè non hanno evitato 
la polemica e cercato più concreti 
risultati per l ’Università? Spesso 
invece di realizzare uno scambio di 
idee nello spirito di cordialità e 
di amicizia che deve regnare tra 
gli universitari a qualsiasi corren­
te, associazione, opinione apparten­
gano, hanno provocato uno scon­
tro, talvolta larvato o talaltra pa­
lese, tra gruppi diversi motivato, 
purtroppo, più dalla difesa di inte­
ressi associativi che dal desiderio 
di attuare quanto si può dj giu­
sto e di buono per tutti gli uni­
versitari.

Ancora : si sono preoccupati più 
di ottenere dei Voti alle loro liste 
che di avere a manifestare delle 
precise opinioni, e troppo spesso 
si sono sentiti e creduti dei parla­
mentari e dei piccoli « grandi uo­
mini politici ».

Non vogliamo con questo elen­
co di proteste mettere in istato di 
accusa tutta la fatica nostra o dei 
nostri compagni, appunto perchè 
anche noi dobbiamo riconoscere 
di avere sbagliato insieme a loro, 
o per lo meno di non éssère riu 
sciti con il nostro intervento a mi­
gliorare molto la situazione, ma 
vogliamo indicare il male che af­
fligge i nostri rapporti di univer­
sitari e cercare il rimedio.

ff. <:
Nell’Università, insieme all’in­

contro tra studente e maestro, si 
svolge, e non di minore importan­
za del primo, l ’incontro tra stu­
dente e studente per il quale chi 
studia non è un isolato ma si tro­
va accanto dei giovani come lui, 
attraverso una forse inconsapevole 
reciproca integrazione, creano una 
comunità che studia e che vive. 
Ora l ’interesse altissimo della cul­
tura e della preparazione alla vita 
professionale richiede che questo 
incontrò sociale sia fecondo e se­
réno per ogni universitario e quin­
di che non sia turbato da poterai 
che e da scontri di interessi.

E ’ naturale che gli universitari 
possano avere punti di risia di­
scordanti circa i problemi univer­
sitari, e ciò non ci meraviglia quali 
do sappiamo che vi sono opinioni 
discordanti anche sulla visione più 
generale della vita e dei suoi gran­
di problemi. Questo fatto però non 
può e non deve rompere la cordia­
lità e la solidarietà universitaria 
anche se la sua logica conseguen­
za è la formazione di correnti di 
idee, di tendenze, il raggrupparsi 
in associazioni. E  non le romperà 
anche quando in occasione di con­
gressi rovocherà il formarsi di pro­
grammi diversi, di liste di candi­
dati, a condizione che lo scopo 
di proporre ciò che si pensa sia il 
bene dell’Università e degli uni­
versitari.

Anche le Associazioni hanno il 
compito di studiare e discutere i 
problemi universitari e dj interes­
sarvi i loro soci, ed in questo ren­
deranno un vero servizio alla vita 
universitaria, ma se invece cerche­
ranno soltanto di servire i propri 
interessi di conquistare posizioni 
migliori e magari di monopolizzare 
la vita studentesca, allora purtrop­
po introdurranno in essa il disa­
gio ed uno spirito di faziosità. Ciò 
che purtroppo è già stato fatto 
spesso e rende necessario che con 
l ’interesse e l ’aiuto di un gran 
numero di universitari si reagisca 
energicamente a questa situazione.

*  *  *  /

LA FUCI si allinea tra le altre 
Associazioni Universitarie, ed ha 
quindi una sua resonsabilità pre­
cisa in relazione agli avvenimenti 
universitari, i fucini hanno lo stes­
so, identico, preciso compito ed im­
pegno degli altri universitari — 
impegno di vitalità nella vita uni­
versitaria — impegno che non di­
co sia per essi reso più intenso, 
ma certamente più cosciente da un3 
posizione religiosa che li chiama 
ad una attiva solidarietà sociale.

La FUCI ed L fucini ed i catto­
lici in genere, più d’ogni altro, 
hanno la possibilità di vivere ne­
gli Atenei con spirito genuinamente 
universitario, Ara d’altra parte cor­

rono più. d’ogni altro il pericolo di 
fallire il proprio compito; è que­
sto fatto intimamente e logicamen­
te connesso alla natura del tutto 
spirituale del nostro movimento ed 
alla sua sostanza cristiana.

Poiché, come individui e come 
Associazioni, il nostro compito, che 
non possiamo respingere, è essere 
al servizio della comunità univer­
sitaria, il Cristo che si è offerto 
al mondo, noi lo offriamo nuova­
mente ad essa, mentre ci sforziamo 
dj accoglierlo sempre meglio in 
noi.

La FUCI ed i fucini non posso­
no quindi correre, uè mirare ad 
una conquista degli universitari, 
ma con le loro povere e deficenti 
forze umane offrono il Cristo e la 
sua Verità perchè Egli stesso con­
quisti.
" Ogni volta che noi.pensiamo ed 

agiamo coerentemente a questa al­
tissima missione spirituale e con 
coscienza della nostra meschinità, 
allora serviamo la comuità univer­
sitaria, mentre quando noi non 
seguiamo questa linea falliamo ra­
dicalmente il nostro compito e »sia­
mo motivo di scandalo.

E  perciò che nelle discussioni ed 
in quelle che vorremmo fossero le 
cordiali contese sui problemi spi­
rituali e tecnici dell’Università, le 
Associazioni della FUCI non do­
vranno mai diventare parte o fa 
ziorte interessata, ed i loro soci cer­
cheranno insieme agli altri universi 
tari le soluzioni migliori rompendo 
con la loro cordialità e la loro di­
rittura te situazioni false che tal­
volta si sono create, realizzando un 
interesse ed una collaborazione più 
vasta possibile, ma chiedendo ne! 
contempo, che ognuno dica con 
chiarezza ciò che vuole e dimenti­
chi l ’interesse associativo o poli­
tico quando è dovere agire per il 
bene dell’Università.

gialle Taralllnl

ATTIVITÀ CULTURALI
in seguito alle dimissioni del 

Dott. Francesco Di Piazza, e del­
la Signorina Marisa Longo, sono 
stati nominali Incaricati Centrali 
per le Attività Culturali ; Leopol­
do Elia (Piazza S. Callisto 16 
Roma) e Fiorella Ghiron (Via 
Collina, 48 Roma).

Gruppi di Studio. — I centri 
maschili e femminili sono in- 
vitati a inviare al centro un 
elenco dei gruppi di studio che 
hanno svolto con relativi schemi 
e indicazione dei nomi dei ri­
spettivi relatori e professori che 
li hanno diretti.

•
CONSULTORI DI FACOLTA' 

Filosofia. — Sofìa Vanni Ro- 
vighi, Cognento (Modena); Di­
ritto: Mario Ghiron, Via Collina 
48; Scienze Sociali: Francesco
Vilo, presso Università Cattolica 
del S. Cuore, Piazza S. Ambro­
gio 9 , Milano; Economia : Sera­
fino Maierotto, Via Morin, 1 Ro­
ma; Storia Antica; Silvio Acca­
me, presso De Sanctis, Via S. 
Chiara I, Roma; Storia Moderna; 
Raffaello Ciasca, Via Zara 13, Ro­
ma (da novembre in poi, Via 
Baldi 5, Genova); Lettere Clas­
siche: Ezio Franceschini, Uni­
versità Cattolica del S. Cuore, 
Piazza S. Ambrogio 9, Milano; 
Lettere Moderne: Fausto Monta­
nari, Salila S. Brigida 19, Ge­
nova: 4  rti Figurative-, Mons.

Giovanni Fallani, Aia Terenzio 
21, Roma; Architettura: Enzo
Magnani, Via lim avo 32, Roma; 
Musicologia: Matteo Glinski,
presso Osservatore Romano, Cit­
tà del Vaticano; Psicologia: Fer­
ruccio Bapissoni, Via del Ha bui- 
no 107, Roma; Scienze Saturali: 
Giorgio Zunmi, Onno (Como); 
Matematica: Ugo Arnaldi, Piaz­
za Città Leonina 1, Roma; F i­
sica : Enrico Medi, Via Gusma- 
no 4, Palermo; Ingegneria : Ari­
stide Giannelli, Via della Con­
ciliazione 10, Roma'.

Sarà prossimamente pubblica­
to un articolo sulle ’ funzioni del 
consultore di facoltà” .

Gli incaricati e le incaricate 
per le Attività culturali sono 
pregali di conservare la listo di 
questi professori e ad essi ri­
ferire, quando lo crederanno op­
portuno.

I Concorsi d’Arte
LE GIURIE

A norma dell’articolo relativo 
alle Commissioni giudicatrici dei 
Concorsi d’Arte banditi dalla FUCI 
in data iu settembre 1946, sono 
state nominate le seguenti giurie : 
Architettura

Mons. Emilio Guano 
arch. Vittorio Dondona 

Scultura c Medaglia
prof. Mario Rivosecchi 
Mons: Giovanni Fallani 
Maria Rebora

Pittura, Manifesto, Francobollo 
prof. Mario Rivosecchi 
Mons Giovanni Fallani 
Maria Rebora 

Bianco e Nero
prof. Mario Rivosecchi 
Mons. Giovanni Fallani 
Maria Fogliaceo 

Musica
M° Bonaventura Somma 
M° Armando Antonelli 
prof. Dante Ullu 

Esce. Pianistica
M° Renzo Silvestri 
M° Germani 
prof. Dante Ullu 

Poesia
dott Leonardo Sinisgalli 
Mons. Emilio Guano 
Fabrizio Ferrari

Prosa
dott. Mario Eseobar 
Mons. Giovanni Fallani 
dott. Giorgio Bachelet 

Teatro
dott. Diego Fabbri 
P. Vanzin
dott. Francesco Zappa 

Radio
dott. Diego Fabbri 
P. Vanzin
dotr Ruggero Dell’Orbo

IL VII CONVEGNO 
NAZIONALE D ARTE

Si terrà a Lucca dal 12 al 15 
maggio 1947-

Per le norme di partecipazione 
rvolgersi alla Presidenza delle sin­
gole Sezioni fucine.

Le prenotazioni dovranno perve­
nire a Roma non oltre il 26 apri­
le c. tn.

i ’i i
Il “ Bollettino del C.R.U.E.,,

E ’ uscito il numero del a Bollet­
tino del C.R.U.E. » con interes­
santi articoli sui problemi interna­
zionali studenteschi e culturali, e 
una importante documentazione 
dell’Attività svolta dal centro stes­
so in questo ultimo periodo.

Di particolare rilievo, il pro­
gramma degli scambi che il 
C.R.U.E. effettuerà nella prossima 
estate.

d a l l a  V e t t a  d 'It a l ia  
C a p o  P a sse r o

Cari amici,
questa volta il notiziario si di­

vide in 3 .parti: meno recenti, re­
centi, recentissime. E  questo per 
ovvie ragioni. Cominciamo dal pri­
mo gruppo.

I fucini di NAPOLI ci comuni­
cano che il 9 marzo, domenica, 
hanno celebrato il cinquantenario 
con una serie di cerimonie ini­
ziatesi con la S. Messa ascoltata 
nella Chiesa di S. Marcello e quin. 
di con un convegno di dirigenti 
campani, cui l ’Incaricato Regiona­
le Didona ha tenuto una relazione 
sulle attività della FUCI.

Nel pomeriggio il prof. Petrcm- 
celli ha parlato sull’azione cattoli­
ca universitaria. Erano presenti il 
Card. Ascalesi ed altre autorità» 
nonché rappresentanze di ex fuci­
ni e delle ACLI.

La giornata si è conclusa quin­
di con una cerimonipi più concre­
ta : i partecipanti si sono recati al­
la rinnovata sede della FUCI ma­
schile a Piazza Donna Regina dove, 
per inaugurare la nuova vernice 
che ricopre le vecchie pareti, han­
no consumato una torta.

Lo stesso giorno, ma piuttosto 
più a nord, per iniziativa della 
FUCI di TREVISO  si è tenuta 
una giornata fucina a Valdobbia- 
dene. Ci comunicano che il con­
vegno può dirsi pienamente riu­
scito anche dal punto di vista di 
mia zia Caterina, perchè è cieca.

In ogni modo: S. Messa, Com­
memorazione di S. Tommaso, tes­
seramento rii un gran numero di 
matricole con apposito discorso 
del prof. Baidoin. E  qui conviene, 
a parte le manifestazioni « fucina- 
mente goliardiche » del pomerig­
gio, concludere col testo ufficiale 
della comunicazione :

« La giornata, che si chiuse con 
le funzioni della sera, raggiunse 
pienamente lo scopo di inserire le 
matricole nella vita fucina e valse 
altresì a risaldare, con la sua at­
mosfera di cordiale fraternità, l ’en­
tusiasmo e lo spirito fattivo di tut­
ti gli altri Universitari Cattolici.

Una manifestazione insomma ve 
rumente riuscita!».

A Roma si dice una sola parola 
in questi casi : « Ammàzzeli ».

Più modesti quelli di BRESCIA. 
fanno una cronaca spicciola della 
giornata del 14 marzo (queste sì 
che sono notizie di giornata!). An 
che a Brescia si è parlato di cin- 
quatenario, di fede, di scienza, di 
Patria, dei doveri e delle respon­
sabilità degli intellettuali cattolici.

* Attori della giornata sono stati il 
Dott. Franco Salvi, il Prof. Fran­
co Faroldi, l ’Ing. Filtri.

Anche il Papa era presente con 
l ’Apostolica Benedizione, Mons. 
Montini con telegramma augu­
rale.

Si è tenuta in BUA’ il 2 Mafzo 
la prima giornata di Studio per la 
regione piemontese per discutere 
il tema « La libertà » in prepara­
zione del convegno di Savona. E- 
rano presenti una diecina di cen­
tri ed oltre un centinaio di uni­
versitari. Al mattino, dopo la Mes. 
sa e la meditazione di Don Josè 
Cottino, il Dott. Ridolfo Sacco ha 
tenuto la prima relazione sul te­
ma : a II concetto di libertà nei 
rapporti giuridici».

Nel pomeriggio il P. Verando 
O. P. ha tenuto la seconda rela­
zione sul tema <1 La libertà nel­
l ’atto di fede». Riassume i con­
cetti espressi nella discussione,

con brevi parole, Mons. Pellegri­
no : la giornata termina nella Ba- 
silica-santuariò della Madonna dei 
Fiori.

Il giorno 9 marzo con la presen­
za di Mons. Franco Costa si è 
tenuto la giornata fncina. Al mat­
tino, nel salone dell’Istituto So­
ciale, il prof. Giuseppe Olii vero 
ha parlato sul tema a Coscienza 
universitaria». La discussione che 
ne è seguita ha toccato gli aspet­

ti concreti della nostra azione 
negli Atenei

Nel pomeriggio, nella sede del - 
(¡Cesare Balbo », Mons. Costa ha 
parlato de «La vita di fede».

Il 9 Marzo i fucini di PINE 
ROLO hanno ricevuto per la pri­
ma volta la tessera. Al mattino 
nella chiesa dell’Immacolata Don 
Giovanni Barra, assistente del Cir­
colo, dopo la S. Messa ha tenuto 
una breve meditazione. In una sa­
la del contiguo istituto Alessan­
dro Marazzi ha parlato sul tema :
« Partecipazione alla Fuci : impe­
gni morali ed organizzativi », sot 
tolinenndo l ’importanza dell’ingres­
so di questo numeroso centro 
nella vita della Federazione e le 
personali responsabilità che scatu­
riscono dell’adesione alla FUCI.

Nello stesso giorno a IVREA  la 
FUCI ha organizzato una pubbli­
ca conferenza su San Tommaso 
tenuta dall’Avv. Oberto ; notevole 
l ’affluenza degli intellettuali e uni­
versitari della città.

11 16 Marzo a MONDO VI' i fu­
cini monregalesi hanno tenuto la 
loro giornata fucina. Dopo la Mes­
sa e la Meditazione di Mons. Ga- 
sco gli universitari si sono riuni­
ti in sede : Nuecia Sala ha svolto 
il tema: «La vita di fede». Nel 
pomeriggio i fucini si sono re­
cati in pellegrinaggio al Santuario 
di Yicqforte. Alessandro Marazzi 
ha trattato poi chiudendo la gior­
nata, il tema : « Autorità ed unità 
nella Vita federale».

Ed ecco ora le ultimissime.
Da AGRIGENTO ci comunicano 

che si lavora: ogni giovedì corso

di Teologia per laici, ogni sabato 
lezione di Teologia polemica.

Nej giorni 27, 28 e 29 marzo si 
è avuto un triduo di preparazione 
alla Pasqua, c onclusosi col S. 
Precetto la Domenica delle Palme, 
E  per finire lotteria prò S. Vincen­
zo. Come se ciò non bastasse c: 
sarà il 15 maggio una celebrazio­
ne del cinquantenario. Auguri.

Dalla Sezione di CASTELLAM­
MARE DI STABIA ci intimano di 
pubblicare quanto segue. Lo fac­
ciamo di buon grado. Ogni sabato 
conferenze culturali (temi : La
Chiesa e l'inquisizione ; La religio­
ne lempejatrice delta vita dei po­
poli: Le origini del Cristianesimo

Invitiamo le sezioni inte­
ressate ad inviarci al più 
presto ( possibilmente entro 
il 2 0  c. m.) le cronache 
dei Convegni di zona.

La motivazione della medaglia 
d’oro a LL
Abbiamo già dato notizia del­

la Concessione della medaglia 
d'oro al valor militare a Luigi 
Picrobon, fucino dell’Associazio­
ne di Padova. Ecco ora il testo 
della motivazione: _

Organizzatore dei primi nuclei 
partigiani del vicentino, valoroso 
azione di guerra mentre era in 
combattente, deciso in ogni sua 
Padova per organizzare con altri 
capi un ’azione militare da etfet- 
tuare in quei giorni, cadde in 
una vile imboscato tesa a suo 
danno. Arrestato' e riconosciuto 
sottoposto a barbare sevizie che 
quale comandante di brigata fu 
sopportò con eroico stoicismo 
pur di non tradire la causa alla 
quale tutto, dava, Al nemico che 
tentava lusingarlo con promessa 
di liberazione, dichiarò sdegno­
samente di non essere un tradi­
tore e che moriva da soldato. 
Di fronte al plotone di esecu­
zione restò sereno ed impavido 
e cadde gridando ’ ’NOI MORIA­
MO PER LA PATRIA” .
Padova, 17 agosto 1944.

a Stabia). Il 16 marzo Giornata 
di S. Tommaso, con una conferen­
za del conte Cratvford il quale ha 
anche tenuto tre conferenze in 
preparazione alla Pasqua : E si­
stenza di Dio. immortalità dell'a­
nima c divinità di Gesù- Cristo. Si 
annuncia infine il prossimo debut­
to di una squadra di calcio, che 
speriamo di vedere presto nella 
massima Divisione.

Il 23 marzo a PINEROLO si è 
tenuto il piccolo convegno regio­
nale piemontese, presieduto da 
Mons. Pignedoli : circa 150 parte­
cipanti. Il prof. Silvio Golzio del­
l’Università di Torino ha tenuto 
ila tenuto la relazione sul tema : 
Problemi della libertà economica, 
soffermandosi sugli aspetti positivi 
e negativi delle teorie liberali e 
comunistiche e sottolineando la vi­
talità originaria della sociologia 
cristiana. Nel pomeriggio Giorgio 
Kaucisvili ha detto, sembra, cose 
interessantissime sulla nostra vita 
nella FUCI, a cui ha fatto seguito 
un dibattito altrettano interessan­
te e spigliato. Il che è di buon 
augurio.

COMO ci prega di rendere nota 
la cronaca della giornata fucina. 
Il piacere è tutto nostro, cari ami­
ci comaschi' Eccovi accontentati: 
domenica 9 marzo, S. Messa, effi­
caci parole di Don Brusadelli, co­
lazione e lezione su : L’amicizia
in FUCI. Nel pomeriggio Gian­
ni Ostir.elli, reggente, teneva 
l ’organizzativa, seguita, natural­
mente, da una vivace discussione. 
Seguiva un gruppo di studio sulla 
Poesia contemporanea, che dico­
no sia particolarmente cara agli 
amici d¡ Como. Vesperi e S. Bene­
dizione. A chiusura una... simpa­
tica cena. Amici, dunque, poeti e 
buongustai. Simpatici quelli di 
Como. E  arrivederci^ presto !

E  adesso, chiedendo umilmente 
scusa a quelli di PALERMO per 
la « mutilazione pietosa » apporta­
ta alla loro ultima cronaca cerchia­
mo di ristabilire la amicizia pub­
blicando per intero quanto segue :

Nei giorni 14, 15, 16 e 17 Marzo 
si è svolta a Palermo la Pasqua 
Universitaria, predicata da don P.

C O N V E R S A Z I O N I  :  :
Oli allegri convegni

Sandro Polamenghi, della FUCI 
di' Brescia ci scrive alcune impor­
tanti considerazioni sui convegni, 
sulla loro funzione, sulla loro pre­
parazione e anche sulle eventuali 
inefficienze. Lo spunto della sua 
.lettera è dato da un convegno re­
gionale in cui si son Verificati 
alcuni incidenti. Ter ovviare a 
questi, il Polamenghi propone:

”  Fors.e bisognerà selezionare la 
partecipazione ai Congressi per 
evitare la presenza di giovani non 
ancora in grado di rappresentare 
un’Associazione. E creare un tono 
diverso al Convegno stesso•: dare 
molto posto alla preghiera (sono 
ìc uniche occasioni per incontrarci 
col Signore); far venire ben pre­
parati per tempo alle discussioni ; 
rendere quest-c più fattive e pra 
tiche; dare incremento a uno 
scambio di idee e di esperienze di 
associazione, più che a espressioni 
personali dei singoli. I Convegni, 
così pieni di attività, si presen­
teranno meno come passeggiate 
turistiche (del resto il tempo per 
questo rimane) e... i turisti, per 
non annoiarsi non verranno.

Abbiamo bisogno d’un maggiore 
impegno : scherzare, far baccano 
anche questo è bello perchè ci sen­
tiamo giovani. Ma quando la go­
liardia non è più espressione della 
gioia di sentirci cristiani, di sentir­
ci puri, buoni, allora è gazzarra. E’ 
tempo di sentirci un po’ più uo­
mini. un po’ più cattolici, più a 
contatto con la. vita.

Non è così che sj vive l’univer­

sità, che ci si prepara alla profes­
sione : è consumando le ginocchia, 
dilatando il cuore all’amore, lavo­
rando senza riposo” .

La parole e le proposte dell’ami­
co di Brescia sono esattissime. 
Troppo spesso i postri Convegni 
e Congressi sono più un modo per 
ritrovarci insieme a vivere la no­
stra amicizia, che un mezzo per 
intensificare il lavoro, per collabo­
rare insieme alla ricerca della ve­
rità.

Ci manca molto spesso la capa­
cità di comprendere il volere di 
questo studio in comune, di questo 
scambio di mentalità, di abitudini- 
d’attitudini diverse.

Non die gli incontri aliegri tra 
tutti non siano belli, ma che essi 
debbono esser disprezzati e igno­
rati.

Ritroviamoci tutti, con sana al­
legria in una gita, ritroviamoci a 
cantare le vostre canzoni e gioire 
della nostra schietta gioia cristia­
na. Ma non roviniamo quei pochi 
incontri in cui e necessario porta­
re tutte le energie della propria 
intelligenza per cercare di arriva 
re a qualcòsa ,di molto alto e gran­
de : una più piena e spontanea e 
sentica comunione con Dio.

Ballare
In risposta all’articolo di Piero 

Pratesi dell’inchiesta sul ballo ci 
è giunto una risposta di Angelo 
Oaiotti di Padova.

Forse è perchè si diventa vec­
chi, ma confesso una decisa sim­
patia per la voce ” ballare”  del

’ ’Dizionario dell’omo salvalico”  di 
Giidiotti e Papini. Può anche darsi 
che si tratti di, carattere selvatica 
e quindi in accordo- con quegl? 
scrittori. Va però aggiunto che sia­
mo scmre stati in buon numero di 
tali selvatici, e di tali simpatizzar‘ i, 
nè so convincermi di essere in er­
rore (per lo meno grave) o che 
onesta posizione sia meno rispon­
dente alle esigenze del clima tor­
mentoso in . cui viviamo.

La danza può essere una forma 
di. evasione, un modo d; dimenti­
care c anche come lale la presen­
ta Pietro Pratesi nel suo recente 
orticolo, ricco di disquisizioni piut­
tosto sottili e complesse sulla sto 
ria e sulla preistoria dell'uomo. 
E ’ certo che essa non c nè solu­
zione nè avvio1 a soluzioni dei no­
stri problemi: c quindi per lo me­
no superflua per un giovane che 
ad essi attenda.

Nella storia ci sono epoche in 
cui possono prosperare il quieto vi­
vere e te belle maniere ed epoche 
in cui rinnovamenti, problemi, ur­

genze si pongono brutalmente. Si 
può desiderare di avere in sorte le 
prime; di fatto viviamo nell'altro 
tipo, c qualcuno può anche esser­
ne lieto.. Ora: tempi duri esigono 
uomini duri; tempi rivoluzionari, 
uomini rivoluzionari; tempi nuo­
vi, uomini nuovi. Si crea nella fa­
tica e nel sudore, si redime col 
lavoro c colla sofferenza.

Confesso che il ballerino, anche 
solo occasionale, ini pare stonato 
nel nostro tempo.

Ma se posso comprendere il gio­
vane che balla, mi rifiuto di accet­
tare l’ esaltazione del ballo, anche 
se insinuata con tono lieve come 
nell’articolo citato.

Del resto anche quelli che cre­
dono che ” il particolare desiderio 
del ballo rientri in quel sentire la 
propria personalità che si svilup­
pa; come un qualche cosa a cui 
l’uomo partecipa con le sue ener­
gie al completo e si manifesta” , 
in fondo sono convinto possano ap­
prezzare chi la vede diversamente. 
Così mi viene in mente l’ incontro 
con uno studente parigino, a Lo­
sanna, l’indomani di un congresso 
universitario internazionale. Mi- 
chiese perchè noi italiani non 
avessimo partecipalo al ballo del­
l’ ultima notte. Risposi semplice­
mente che i fucini ritengono che 
il ballo moderno non sia troppo 
cristiano. Al che l’amico replico: 
«oh! vous ètes de saints hom- 
mes! ».

Penso clic non fosse solo ironia.
In quel momento mi son sentilo 

fero della tradizione fucina: quel-

la tradizione che educa ed appas­
siona all’esame della realtà quo­
tidiana e dei problemi essenziali, 
fondamentali che essa pone a me 
e ai miei concittadini e fratelli. 
in modo da non lasciare nè il 
tempo nè il gusto nè il desiderio 
di certi divertimenti che non vo­
glio condannare semplicistica­
mente e che comprendo come pos 
sana per certi aspetti essere at­
traenti. ma che appaiono per la 
meno stonati col ritmo e il tor­
mento della vita che preme in noi 
e attorno a noi.

”  L ’arte del vivere somiglia as­
sai più a quella della lotta che 
non a quella della danza... ” . scri­
veva l’ imperatore-filosa)o in un c- 
poca difficile, anche se ancora 
buona, dell'impero romano.

Credo che su questo terreno di 
lotta e conquista della carità e 
della verità, per affermarle nella 
vita individuale e sociale, possano 
trovare soddisfazioni abbondanti 
anche coloro che pensano dolce­
mente a ” quattro salti”  fami­
liari o no, forse perchè anepra 
non hanno preso coscienza suffi­
ciente della ”  realtà ”  della vita 
che urge in questo secolo e m que­
sti anni e in questi giorni.

Tempo da perdere non ce n e  
proprio.

Siamo perfettamente d’ accordo 
con l ’amico Gaiotti, vogliamo solo 
sottolineare che Pratesi non vole­
va affatto fare una esaltazione del 
ballo ma solo studiare una partico­
lare mentalità oggi tanto diffusa.

Magni direttore delle missioni pao- 
iine, che ha richiamato alle pre­
diche gran folla di studenti. Il 
Santo Precetto c stato distribuito 
da Sua Em.za Rev.ma Ernesto 
Raffini, arcivescovo di Palermo.

il 23 Marzo le Associazioni della 
l'UCI di Palermo hanno celebra­
to la giornata fucina 1947. Dopo 
la S. Messa si sono distribuite le 
tessere ai nuovi soci e il presiden­
te Francesco Mei; ha svolto il te­
ma: « Unità e autonomia della vi­
ta federale ».

N'el pomeriggio Mons. Panzeca 
ha svolto brevemente il tradizio­
nale «pensiero di S. Tommaso», 
dopo di che i Fucini hanno rap­
presentato in « Matricoleide » di U. 
Piazza. Goliardia varia con sano 
umorismo si è svolta anhe all’aper­
to, dove i canti tradizionali della 
FUCI hanno riecheggiato sino a 
sera con commozione degli anziani 
ed entusiasmo delle matricole.

Circa ottanta tra Fucini c Fuci­
ne hanno partecipato alla gior­
nata.

Tutto, amici palermitani, com­
prese le virgole. Con disperata 
nostalgia del « sano umorismo » e 
della « goliardia varia ».

E  sapete che cosa è avvenuto 
domenica 23 marzo presso la se­
zione di TREVISO ? La celebrazio­
ne del cinquantenario della FUCI. 
Presenti ex fucini, ex Reggenti, 
famiglia, invitati, e fucini. Tra 
parentesi la sala era piena. E le 
matricole erano biricchine. Prolu­
sione del prof. Baldovin che rie­
voca i 50 anni di vita fucina, esa­
minando gli scopi che la FUCI 
si propone : rivelare lo studente a 
se stesso, scoprire in lui ogni pos­
sibilità di vita spirituale. Conclude 
un concerto di' musiche da ca­
mera in cui stricela il quindicen­
ne pianista M. Bernardi.

Grandi cose, cari amici. E per 
oggi chiudiamo, avvertendo che 
disposizioni superiori hanno stabi­
lito che il cinquantenario della 
FUCI si intende in vigore fino al­
la mezzanotte del 31 dicembre 
1995. Si regolino in conseguenza 
le sezioni che vogliono festeggiar­
lo. E  senza fretta.

E t de hoc mihi videtur satis!

C’flrcoagelo Gabriele

Campi di lavoro
Il 30 aprile 1947 scade il termine 

per la presentazione delle doman­
de di ammissione ai campi di la­
voro che saranno organizzati dal 
S.I.C. e dall’A.F.S.C. durante la 
prossima estate (x x luglio-9 settem­
bre) e rcooperare alla ricostruzio­
ne di tre paesi distrutti dalla 
guerra: Monterodomo, Palena, Ca- 
stelforte.

Ogni campo sarà costituito da 
15 volontari.

In uno dei prossimi numeri pub­
blicheremo una documentazione 
sui campi di lavoro organizzati nel­
l ’estate scorsa.

Ricordiamo che i moduli per le 
domande di ammissione si trovano 
presso: S.C-I. — AiF.S.C.. Via 
A. G. Barrili 44 - Monteverde Vec­
chio - Roma.

Presso lo stesso indirizzo ci si 
può rivolgere per ulteriori infor­
mazioni sugli scopi e il program­
ma dei campi.

N O M I N E
E ’ stato nominato Incaricato 

Regionale della Lombardia il fu­
cino Franco Salvi (Via Battaglie. 
50 - Brescia), che sarà coadiu­
vato, da Peppino Dalena (Piazza 
Piola, 9 - Milano).

L A U R E E
Felicitazioni ai neo-laureati :
Carlo Alberto Mastrelli, ex pre 

sidente dell’Associazione di Firenze 
e attualmente membro del Bureau 
Executìf di. Pax Romana, in lettere 
classiche, presso l ’Università di Fi­
renze. Tesi. Studi sulla traduzione 
slava dei Vangeli.

Mena Cino, ex-presidente del i 
l ’Associazione di Napoli in letteri 
classiche, presso la locale Univer 
sita. Tesi : La- donna virtuosa nè 
mondo romano.

Carlo Cargnelli, fucino dell’Asso 
ciazione di Udine, in ingegneri 
elettrotecnica, presso l ’Universiti 
di Padova.

Romana Bruno, Rosetta Casco 
ne, Mina Russo, rispettivamenti 
reggente, segretaria e delegati 
studenti- medi della sezione di Ca 
stellammare di Stabia, in lettere

L U T T I
Il 27 febbraio, a 24 anni, è mot 

io Riccardo Leon,etti, che fu Reg 
gente del Gruppo fucino "Contai 
do Ferrini”  e Segretario Diocesa 
no dell'Istituto Cattolico di Atti 
vita Sociale. Di recente era sial<| 
nominato Segretario Generale de'- 
la Pontificia Commissione di As­
sistenza e Vice Presidente Diodi 
sano dell’Azione Cattolica.

Ricordiamo il suo nome a tutti' 
giovani, come un esemplo clic pw 
guidarli nella loro azione, assicu­
rando il suffragio della preghiera-

Carlo M oro : Direlt. responsabit1 
V ittorio B achelet : Condirellor4
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